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Introduzione 

 

 

Le riflessioni e le ricerche scientifiche sui rapporti tra lingua e genere hanno attirato 

l’attenzione ormai da diversi decenni sull’importanza del linguaggio nella rappresentazione 

e autorappresentazione di genere. Abbracciando i contributi provenienti dagli studi di 

genere, la linguistica e successivamente la traduzione si sono interrogate a lungo sulle 

modalità di scardinamento e decostruzione della matrice androcentrica delle nostre società. 

Negli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso la comparsa di nuove sensibilità è andata di 

pari passo con la nascita di istanze femministe, le quali hanno segnalato problemi sociali 

anche attraverso rivendicazioni linguistiche. In una prospettiva sempre più intersezionale, 

si è cercato di dare visibilità a tutte le soggettività, arginando e rifiutando i meccanismi del 

discorso patriarcale. Tale ricerca di spazi linguistici più egualitari, neutri ed estesi sotto il 

profilo del genere è stata ulteriormente arricchita dalla diffusione delle teorie queer1. Sono 

emerse così, nelle diverse lingue, nuove strategie comunicative per problematizzare 

l’eteronormatività e aggirare il rigido binarismo di genere: indicatori dell’esistenza di 

esigenze sociali a cui certamente non è ancora stata trovata una risposta definitiva. 

Nonostante la resistenza al cambiamento linguistico dimostrata su più fronti, tali usi si 

prefiggono di intervenire sulla lingua sulla base dell’idea della performatività del 

linguaggio, il quale rappresenta ma al tempo stesso forgia la realtà. Recentemente, in Italia, 

ha riscosso particolare interesse, soprattutto (ma non solo) all’interno della comunità 

LGBTQIA+2, la proposta di adottare lo schwa in alternativa alle tradizionali desinenze 

maschili e femminili. Di fronte a tale fermento linguistico, lo studio sperimentale oggetto 

del presente elaborato si interroga su come tradurre un discorso orale dall’inglese 

all’italiano rivelando e mantenendo l’intento transfemminista del testo di partenza. In 

un’ottica traduttiva, il confronto tra le possibilità di espressione del genere non binario in 

queste due lingue pone infatti innumerevoli sfide. Prima fra tutte, la tendenza in italiano a 

ricorrere al maschile sovraesteso, che racchiude e oscura gli altri generi, non consentendo 

in molti casi una congrua espressione di sé o dell’identità altrui. Nel tentativo di fare 

 
1 A seguito di un processo di riappropriazione da parte di coloro che in passato lo subivano come termine 

dispregiativo, attualmente il termine queer è utilizzato come parola ombrello per includere tutte le identità 

sessuali e di genere non conformi (Cavallo et al., 2021: 21). 
2 Questo acronimo comprende le identità lesbiche, gay, bisessuali, transgender, queer, intersex e asessuali, 

alle quali si aggiunge un segno + che rimanda ad altre soggettività non cis-eteronormate, per indicare una 

maggiore inclusività (De Leo, 2021: 225). 
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emergere tali soggettività anche nella lingua di arrivo, si sono volute indagare le possibilità 

di impiego dello schwa in interpretazione di conferenza. 

 Il primo capitolo del presente elaborato è dedicato a una rassegna della letteratura 

accademica esistente in materia di sessismo linguistico e linguaggio di genere, con lo 

scopo di ricostruire l’insieme dei presupposti teorici e delle riflessioni che hanno portato 

alle discussioni tuttora in corso sulla femminilizzazione e la “queerizzazione” della lingua. 

 Nel secondo capitolo viene presentato un quadro teorico relativo all’interpretazione 

di conferenza e, in particolare, all’interpretazione consecutiva, in quanto modalità scelta 

per la parte sperimentale. Una volta definita la macrocornice di riferimento 

dell’esperimento, viene illustrato come, a differenza degli studi traduttologici, gli studi 

sull’interpretazione abbiano relativamente ignorato e raramente integrato una prospettiva 

di genere nella ricerca. 

 Nel terzo capitolo si delinea la metodologia adottata per lo studio sperimentale che 

si è scelto di condurre al fine di offrire un contributo, per quanto circoscritto a uno 

specifico campione di partecipanti e non privo di limiti, che intende colmare il suddetto 

vuoto nella ricerca all’interno degli studi sull’interpretazione. 

 Infine, nel quarto capitolo vengono esposti e analizzati secondo precisi parametri i 

dati raccolti attraverso lo studio sperimentale, per fornire una risposta empirica alle 

domande di ricerca e stabilire il grado di fattibilità di questa specifica sperimentazione 

linguistica non binaria in un conteso di interpretazione di conferenza dall’inglese 

all’italiano. 
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Nota sull’uso dello schwa 

 

 

In linea con quanto proposto per lo studio sperimentale, in questo elaborato si è deciso di 

avvalersi dello schwa in tutti i casi in cui non si è voluto definire il genere di una 

moltitudine di persone, di una persona di cui non si conosce il genere o di una persona 

dichiaratamente non binaria, come prevedono le norme redazionali della casa editrice 

effequ riportate da Gheno in Femminili singolari. Il femminismo è nelle parole (2021a: 

195) e da Cavallo et al. in Questioni di un certo genere (2021: 32). È possibile ritrovare 

integralmente tali indicazioni in appendice B, in quanto fornite come materiale di 

preparazione aǝ partecipanti all’esperimento. 

 Pertanto, nella consapevolezza che si tratta di una sperimentazione linguistica 

ancora perfettibile e non certo definitiva, si è sempre utilizzato unicamente il simbolo ǝ, 

senza fare ricorso allo schwa lungo (з) per il plurale, come proposto invece dal professore 

di italianistica Luca Boschetto, «dato che la marca di singolare o plurale si può evincere 

dagli accordi intrafrasali» (Gheno, 2021a: 192) e le desinenze in schwa, laddove necessario, 

sono state applicate alla radice della parola (per esempio, studentə). 

 I molteplici limiti di tale impiego sono esposti nel testo del presente elaborato, ma 

si è ritenuto importante anche in questa sede arricchire il linguaggio, facendone un uso il 

più inclusivo e ampio possibile. 

 



Capitolo I 

Lingua e genere 

 

 

Nel presente capitolo si esporrà un resoconto relativo alla letteratura accademica esistente 

sul tema del sessismo linguistico e del linguaggio di genere, tracciando un filo rosso a 

partire dai contributi del secolo scorso fino ad arrivare al dibattito contemporaneo 

sull’inclusione linguistica delle soggettività non binarie. 

 

 

1.1. Sessismo linguistico e potere delle parole 

 

Il rapporto tra lingua, sesso e genere rappresenta un filone di ricerca molto prolifico, i cui 

primi contributi possono essere fatti risalire all’epoca della seconda ondata femminista, 

sviluppatasi dapprima negli Stati Uniti negli anni Sessanta del Novecento, per poi 

diffondersi in Europa, Italia inclusa (Robustelli, 2018: 15). Il cardine di questo ambito di 

ricerca è la distinzione tra sesso e genere, dove con il primo ci si riferisce esclusivamente 

alle differenze biologiche tra esseri umani, mentre il secondo viene inteso come l’insieme 

di «pratiche culturali e rappresentazioni sociali che regolano le identità e i ruoli di genere 

di uomini e donne» (Spallaccia, 2020: A84). 

 È in questo contesto, in seno alla riflessione femminista a cavallo tra gli anni 

Sessanta e Settanta 1 , che viene coniato il termine ‘sessismo’ (traduzione dell’inglese 

sexism), neologismo nato per influsso del francese sexisme, a sua volta creato sul modello 

di racisme (Biemmi, 2017: 19). Lo Zingarelli 2021 fa risalire la sua prima attestazione 

italiana al 1974 (Gheno, 2021b: n.p.). Il termine indica qualunque forma di discriminazione 

delle persone sulla base del loro sesso o genere di appartenenza. In origine, l’espressione 

entra nell’uso con il preciso scopo di denunciare i trattamenti discriminatori e i pregiudizi 

nei confronti delle donne; tuttavia, la definizione non esclude la possibilità di riferirsi con 

essa a una discriminazione verso gli uomini (ibid.: n.p.). Inoltre, oggi si parla di 

discriminazione sessista anche in riferimento ai soprusi a danno di persone che si 

 
1 La riflessione femminista sulla lingua inizia con i Women’s Studies per poi continuare con i Gender Studies. 

Per una panoramica sugli studi di genere si veda Spallaccia, 2020. 
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considerano non binarie, cioè che non si riconoscono nel genere maschile e neppure in 

quello femminile (Cavagnoli e Dragotto, 2021: 57). 

 Tornando ai primi anni Settanta del secolo scorso, è nell’ambito degli studi 

sociolinguistici femministi che viene elaborata la nozione di sessismo linguistico, o 

linguaggio sessista (Lepschy, 1989), ovvero «la manifestazione linguistica della mentalità, 

dei comportamenti sociali, dei giudizi e pregiudizi culturali venati di (o viziati da) 

sessismo» (Gheno, 2021b: n.p.). Il quadro tracciato dai primi studi linguistici di 

impostazione femminista rivela che il linguaggio di allora, o più precisamente il suo uso, 

tramanda e dunque promuove un modello di donna subalterno all’uomo, risultando perciò 

inadeguato a rappresentare il genere femminile (cfr. Sabatini A., 1985): una questione di 

primo piano all’interno della neonata disciplina degli studi di genere. La lingua inglese e 

successivamente altre lingue europee sono dunque state oggetto di analisi, nel tentativo di 

dimostrare l’importanza delle parole nella rappresentazione e autorappresentazione di 

genere. 

 Le lingue svolgono principalmente tre diverse funzioni: sono in primo luogo atti 

identitari, secondariamente ci permettono di comunicare con gli altri e, da ultimo, ci 

consentono di descrivere il mondo (Gheno, 2019: 12). Secondo l’ipotesi Sapir-Whorf 

intorno alla relazione tra realtà, lingua e pensiero, la lingua non solo esplicita il pensiero, 

ma lo condiziona. Inoltre, se da un lato la realtà influenza la lingua, dall’altro la lingua 

plasma anche il modo in cui vediamo la realtà (ibid.). Le parole che usiamo condizionano 

il modo in cui vediamo il mondo e danno forma alla realtà. Come afferma Alma Sabatini: 

 

la lingua non solo riflette la società che la parla, ma ne condiziona e ne limita il pensiero, 

l’immaginazione e lo sviluppo sociale e culturale. La lingua infatti non è un semplice 

strumento di comunicazione e di trasmissione di informazioni e di idee, ma è soprattutto 

strumento di percezione di classificazione della realtà, cioè noi percepiamo e valutiamo 

il mondo interno ed esterno attraverso la lingua: tendiamo infatti a “vedere” soltanto ciò 

che ha già “nome” e lo vediamo come quel “nome” stesso ci suggerisce. Ad esempio la 

prevalenza del maschile inerente alla lingua italiana come la usiamo, si riflette 

inevitabilmente sulla nostra interpretazione del mondo e della società, molto spesso 

indipendentemente o malgrado le nostre convinzioni dichiarate (Sabatini A., 1986: 11). 

 

 Società e lingua sono strettamente interconnesse. Alla base della nozione di 

sessismo linguistico vige la convinzione che il linguaggio, come d’altronde l’insieme della 

società, sia androcentrico, ovvero privilegi la componente maschile a discapito di quella 

femminile (Robustelli e Marazzini, 2017: 7). Numerosi studi riconoscono la lingua come 
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un’infrastruttura culturale che riproduce rapporti di potere: uno strumento attraverso cui 

viene perpetrato un trattamento iniquo con lo scopo di mantenere intatta la gerarchia 

sociale (Thorne e Henley, 1975a: 15). All’interno del sistema linguistico, oltre a vedere la 

propria immagine sminuita da stereotipi di genere, la donna non riveste mai il ruolo di 

soggetto attivo che viene per contro riservato all’uomo. Alla donna non resta che essere 

percepita come altra o inferiore, quando non addirittura assente (Panighel, 2014: 163). 

 È un’idea già formulata da Simone de Beauvoir nel 1949, in un celebre passaggio 

de Il secondo sesso: «L’umanità è maschile e l’uomo definisce la donna non in quanto tale 

ma in relazione a se stesso; non è considerata un essere autonomo. [...] Egli è il Soggetto, 

l’Assoluto: lei è l’Altro» (De Beauvoir, 1969: 16). De Beauvoir esplicita oltretutto che 

«[l]a rappresentazione del mondo come tale è opera dell’uomo; egli lo descrive dal suo 

punto di vista, che confonde con la verità assoluta» (ibid.: 190). 

 Da un punto di vista semiotico e cognitivo, Patrizia Violi (1986) dimostra che le 

donne che si confrontano con un linguaggio in cui la norma è il maschile percepiscono un 

limite imposto loro dal linguaggio stesso e dalla società androcentrica che lo ha istituito. Il 

femminile, subordinato al maschile, appare come una deviazione dalla norma: definirsi in 

senso negativo genera necessariamente alienazione ed esclusione (ibid.: 90). 

 L’obiettivo della ricerca su linguaggio, potere e genere diventa quindi rafforzare la 

consapevolezza delle dinamiche linguistiche che sono profondamente ancorate alla 

struttura della società patriarcale (Henley, 1975: 199). Quest’analisi «prende in 

considerazione l’immagine delle donne che emerge dalla pratica linguistica e il contrasto 

sempre più evidente tra l’ascesa sociale delle donne e la rigidità di una lingua costruita da e 

per i maschi» (Robustelli, 2000: 510). Pare chiara, dunque, la contraddizione tra una lingua 

conservatrice e una realtà sociale femminile che è invece in rapido mutamento. Il ruolo 

femminile nel corso del Novecento ha infatti conosciuto profonde trasformazioni, frutto di 

un lungo processo socioculturale che ha permesso l’ingresso delle donne in ambiti 

professionali considerati tradizionalmente appannaggio maschile (Robustelli, 2018: 9). 

Tuttavia, secondo Giuliana Giusti, 

 

la scomparsa delle donne nel discorso linguistico in tutti i ruoli sociali soprattutto quelli 

di maggior prestigio significa la loro scomparsa nella coscienza culturale, con il 

conseguente rafforzamento degli stereotipi maschili e femminili, che non fanno solo 

male alle donne ma a tutta la società civile e ancor più alla chiarezza e trasparenza del 

messaggio comunicativo (Giusti, 2009: 95). 
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 Il rischio del sessismo nel linguaggio corrisponde per le donne al pericolo di 

interiorizzare l’oppressione a cui sono sottoposte e, più in generale, per tutta la società di 

avvertire la loro assenza e la loro conseguente discriminazione come l’ordine naturale e 

inevitabile delle cose. La presenza di asimmetrie di genere su vari livelli, anche nella 

lingua, è problematica perché pone sempre l’uomo al centro e automaticamente la donna al 

margine (ibid.: 95). Soltanto una maggiore consapevolezza del nesso tra linguaggio e 

costruzione e percezione della realtà può aiutare a capire e scardinare questi meccanismi di 

potere e di diseguaglianze. 

 

 

1.2. I primi studi statunitensi e britannici 

 

In campo linguistico, i primi studi sul legame tra lingua e genere vengono realizzati negli 

Stati Uniti e indagano questioni ormai ritenute superate, come ad esempio le differenze di 

comportamento linguistico tra donne e uomini in relazione alla loro collocazione nel 

tessuto sociale (cfr. Lakoff, 1973). Non è una questione del tutto nuova, dato che il diverso 

uso del linguaggio da parte di donne e uomini è già stato esaminato fin dagli anni Venti, a 

partire dalle riflessioni di Otto Jespersen. Molti degli assunti teorici originali sono però 

oggi stati abbandonati o riformulati, come l’idea che donne e uomini debbano essere 

considerati due gruppi internamente omogenei, trattati come due blocchi monolitici 

(Robustelli, 2000: 55-58). Tuttavia, la cifra innovativa del lavoro di Robin Lakoff consiste 

nel mettere in luce per la prima volta come all’interno del sistema linguistico la norma sia 

rappresentata dal maschile, in opposizione al femminile, indice di un’impostazione 

androcentrica della lingua (Robustelli, 2018: 19). 

 Negli anni seguenti, la ricerca della linguistica femminista documenta le pratiche 

linguistiche sessiste, al fine di rimuovere i pregiudizi dal linguaggio e prendere atto del 

mutamento dello status sociale delle donne (cfr. Pauwels, 2003). Vengono sottoposte a 

questa analisi anche molte lingue europee e si nota che la rappresentazione delle donne 

presenta tratti comuni in molte di esse: uno di questi è il trattamento asimmetrico di uomini 

e donne. Il maschile è sempre il genere dominante, il «prototipo per la rappresentazione 

umana» (ibid.: 553; traduzione mia), ed è causa, alternativamente, dell’invisibilità o di un 

eccesso di visibilità delle donne. In alcuni casi, si ha un oscuramento della presenza 

femminile, sia attraverso la concordanza al maschile per indicare referenti maschili e 
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femminili (per es., in italiano, ‘Mario e Carla sono partiti’ anziché ‘sono partite’) sia 

attraverso maschili generalizzanti o generici (per es., in inglese, mankind anziché 

humanity). In altri casi si ha invece un’eccessiva visibilità, attraverso stereotipi come quelli 

presenti nei proverbi, che enfatizzano negativamente la presenza femminile (Robustelli, 

2018: 10). 

 Dalla fine degli anni Settanta inizia infatti a diffondersi il modello della teoria della 

differenza (cfr. Irigaray, 1976) che promuove un riconoscimento in positivo delle 

differenze di genere tra uomo e donna. Si passa dall’idea di parità attraverso 

l’omologazione, nella fattispecie della donna all’uomo, a quella di parità nel 

riconoscimento delle differenze. In questo periodo, l’uso del genere grammaticale maschile 

per riferirsi alle donne viene considerato inappropriato perché le omologa agli uomini, non 

riconoscendone la specificità. Si inaugura quindi, prima negli Stati Uniti e successivamente 

anche in Italia, una prospettiva di studio molto feconda e variegata sul rapporto tra lingua e 

genere, che si interroga sui presupposti teorici dell’elaborazione di proposte concrete per 

un uso della lingua rispettoso delle reciproche differenze di genere (Robustelli, 2018: 17). 

 Negli Stati Uniti, così come nel Regno Unito, i primi lavori riguardanti il 

linguaggio non discriminatorio da una prospettiva di genere danno visibilità alle istanze 

femministe provenienti dal basso e attirano l’attenzione sull’uso che viene fatto della 

lingua, proponendo un linguaggio scevro di espressioni sessiste (cfr. Miller e Swift, 1977). 

Sulla base di queste idee più tardi saranno compilate guide pratiche per l’uso e manuali 

redazionali con criteri non sessisti per la lingua inglese (cfr. Miller e Swift, 1980; Doyle, 

1995). 

 Nonostante il potenziale interesse della materia e delle sue implicazioni sociali, gli 

studi su linguaggio e genere vengono tuttavia a lungo relegati nell’ambito del dibattito 

interno al femminismo e sottovalutati dalla linguistica non femminista, che li considera 

temi minori (Robustelli, 2018: 20). 

 

 

1.3. Gli esordi della ricerca scientifica in Italia 

 

Così come nell’area anglosassone, anche in Italia la ricerca si articola in due filoni tra di 

loro connessi ma distinti, nei quali il genere viene rispettivamente inteso come variabile 

sociolinguistica, per cui si discute sull’effettiva o presunta differenza comportamentale 
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nell’uso dello strumento linguistico, e come categoria grammaticale, corrente confluita nel 

dibattito attorno al sessismo linguistico (Fresu, 2008: 89). In questa sede non affronteremo 

dettagliatamente il primo filone, ma ci concentreremo in particolare sul secondo. 

 Nel panorama scientifico italiano le questioni legate a lingua e genere assumono in 

un primo momento un atteggiamento meno empirico e maggiormente filosofico rispetto a 

quanto avvenuto negli Stati Uniti e in Gran Bretagna (Lepschy, 1989: 65). La riflessione 

sul rapporto tra lingua e differenza sessuale nell’italiano si apre con il lavoro di Patrizia 

Violi, L’infinito singolare. Considerazioni sulla differenza sessuale nel linguaggio (1986), 

che parte dall’assunto che «la differenza sessuale sia una dimensione fondamentale della 

nostra esperienza e della nostra vita, e che non esista sfera della nostra attività che non ne 

sia in qualche modo marcata, segnata, attraversata» (Violi, 1986: 9). Per Violi, il 

linguaggio è dunque inevitabilmente sessuato; tuttavia, la differenza sessuale insita in esso 

non è improntata alla parità di genere, bensì discriminante nei confronti del genere 

femminile. Come ricordato in apertura (cfr. § 1.1), il genere grammaticale femminile 

deriva, secondo Violi, dalla negazione del maschile. Quest’ultimo rappresenta sia la 

modalità per riferirsi al sesso maschile, sia quella per riferirsi a un soggetto 

«apparentemente neutro e universale, in realtà maschile» (ibid.: 18). Pertanto, il genere 

femminile intrattiene un rapporto di derivazione con il maschile e non esiste in maniera 

autonoma: Violi ritiene che questa asimmetria linguistica sia riconducibile a ragioni di tipo 

non puramente linguistico, ma culturale (Robustelli, 2018: 24). 

 Sempre in questo saggio, l’autrice evidenzia i concetti di dissimmetrie grammaticali 

e semantiche, fenomeni di disparità comuni a molte lingue. Le prime sono relative all’uso 

della grammatica e al genere grammaticale: si manifestano quando un termine presenta 

unicamente una forma al maschile, mentre quella al femminile non viene usata o non è 

attestata. Le seconde riguardano il significato delle parole e delle espressioni scelte: si 

manifestano in coppie di termini maschile/femminile apparentemente equivalenti, in cui la 

morfologia risulta rispettata, ma dove si attribuisce alla forma femminile una connotazione 

negativa non presente al maschile (ibid.: 25). Generalmente nelle dissimmetrie semantiche, 

come afferma Cecilia Robustelli, 

 

[s]u un piano generale la forma maschile connota “potere, statuto, indipendenza, 

libertà”, e quella femminile “trivialità, negatività, dipendenza e sesso”, es. 

cortigiano/cortigiana, uomo perduto/donna perduta, uomo libero/donna libera, etc. Si 

tratta di un processo sistematico di cambiamento linguistico che consiste nella 



14 
 

svalutazione di parole associate alle donne tramite l’uso di spregiativi, e l’acquisizione 

di connotazioni sessuali negative (Robustelli, 2018: 25). 

 

 Oltre ai casi di polarizzazione semantica sopracitati, rientrano nelle dissimmetrie di 

tipo semantico anche i riferimenti all’aspetto fisico quando non sono pertinenti al discorso; 

i suffissi alterativi, soprattutto diminutivi e vezzeggiativi; i discorsi dai toni dispregiativi, 

ironici o sarcastici per descrivere le donne; l’anonimizzazione che passa attraverso 

l’identificazione con il legame a una figura maschile; l’uso di aggettivi e sostantivi che 

evocano immagini stereotipate di incapacità o inadeguatezza; i vuoti terminologici nei casi 

in cui è prevista una parola femminile e manca un corrispondente maschile, ad esempio 

‘concubina’ o ‘prostituta’ (ibid.; Robustelli e Marazzini, 2017: 27). 

 Le dissimmetrie grammaticali più frequenti sono invece l’uso del maschile non 

marcato (sul quale ci soffermeremo più avanti); la concordanza di sostantivi, aggettivi, 

participi, ecc. che privilegia il genere grammaticale maschile per nomi di genere diverso; 

l’utilizzo del solo nome proprio o di un nomignolo per designare una donna; l’articolo 

determinativo che precede il cognome di una donna, a differenza di quanto avviene per 

l’uomo; l’uso di termini al maschile per indicare titoli professionali o ruoli istituzionali 

ricoperti da donne (Robustelli e Marazzini, 2017: 28)2. 

 Una volta constatato che i meccanismi linguistici negano e quindi escludono le 

donne, discriminandole rispetto agli uomini, Violi passa al vaglio le possibili azioni e 

contromisure da adottare. Nella fattispecie, si domanda se sia possibile una rivisitazione, e 

una conseguente modifica, di abitudini linguistiche consolidate che permetterebbe di 

adeguare il linguaggio al cambiamento della società (Robustelli, 2018: 25). 

 Violi ritiene ingenui i tentativi di agire direttamente sulla lingua, riformandone 

alcune singole caratteristiche in cui si riscontra un’asimmetria tra maschile e femminile. 

Tuttavia, ammette che questi sforzi riformistici, anche se non dovessero essere 

accompagnati da una piena consapevolezza di quanto profondo e radicato sia il sistema 

patriarcale che permea la struttura della lingua, se non altro contribuirebbero a mettere in 

rilievo il sessismo insito nelle scelte linguistiche deə parlanti (Lepschy, 1989: 64). 

 In Italia, così come per altre spinte innovatrici, lo sviluppo degli studi su lingua e 

genere è avvenuto in ritardo rispetto alla cultura inglese e americana. Ciononostante, 

 
2 Per ulteriori approfondimenti ed esempi di dissimmetrie grammaticali e semantiche si vedano le Linee 

guida per l’uso del genere nel linguaggio amministrativo del MIUR (bit.ly/RobustelliMIUR). 
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quando si è verificato ha potuto contare, perlomeno inizialmente, su un appoggio 

governativo più forte se paragonato ad altri paesi (ibid.: 65). 

 

 

1.4. La nascita dell’obiettivo “parità di genere” 

 

A metà degli anni Ottanta il tema della rappresentazione della donna attraverso il 

linguaggio ha ormai raggiunto una portata mondiale ed è un tema che riscuote molta 

attenzione persino in ambito politico, dove ci si impegna per la realizzazione di azioni e di 

politiche di parità tra donne e uomini. La valorizzazione della donna rientra già tra gli 

obiettivi principali della prima Conferenza mondiale sulle donne di Città del Messico del 

1975 e nel 1979 l’Assemblea generale delle Nazioni unite adotta la Convenzione 

sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione della donna (CEDAW), un trattato 

internazionale sui diritti delle donne firmato anche dall’Italia (Robustelli, 2018: 55). 

 Nel 1984 viene emanata la raccomandazione 84/653/CEE sulla promozione di 

azioni positive a favore delle donne, che viene recepita in Italia dalla Legge 125/91 Azioni 

positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro. Nello stesso anno, in 

seguito alla seconda Conferenza mondiale sulle donne tenutasi a Copenaghen nel 1980, 

l’Italia è l’ultimo paese europeo a dotarsi di un organismo di riferimento per il contrasto 

alle discriminazioni che impediscono la realizzazione di un’effettiva parità di genere. Si 

tratta della Commissione nazionale per la realizzazione della parità tra uomo e donna 

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui una delle prime iniziative promosse è 

proprio una ricerca sull’uso della lingua da parte della stampa italiana (ibid.: 29). Nel 1986 

ne viene pubblicata una parte, Raccomandazioni per un uso non sessista della lingua 

italiana, che confluisce poi nell’autorevole volume intitolato Il sessismo della lingua 

italiana del 1987 a cura di Alma Sabatini, in collaborazione con altre componenti della 

Commissione, che resta tuttora un’importante opera di riferimento nel panorama italiano. 
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1.5. Le Raccomandazioni di Alma Sabatini 

 

Se fino ad allora il linguaggio quotidiano, quello dei media e quello istituzionale si 

servivano del genere grammaticale maschile associandogli un valore “neutro” senza che 

questo venisse messo in discussione, con il lavoro pionieristico di Alma Sabatini tale 

paradigma linguistico entra in crisi (Robustelli, 2018: 43). La vasta documentazione 

analitica sulle dissimmetrie grammaticali e semantiche rivela la matrice androcentrica su 

cui si basano lingua e società. Inoltre, solleva il problema di una lingua che non 

corrisponde alle trasformazioni sociali che erano oramai in atto da decenni, ma che ə 

parlanti erano restiə ad accettare nel sistema linguistico. La lingua segue necessariamente 

l’evoluzione della società, ma «quali sono i tempi e i modi del suo mutare ed è possibile 

intervenire direttamente per determinarlo?» (Sabatini F., 1987: 17). 

 Nella presentazione in apertura al volume, la presidente della Commissione, la 

senatrice Elena Marinucci, rimarca che nella loro monografia 

 

[l]a ricerca descrittiva non è fine a sé stessa, ma è finalizzata a indicazioni di proposte e 

alternative; non si conclude certo con soluzioni prescrittive, ma offre stimoli alla 

riflessione, con suggerimenti in dimensione aperta e problematica, a chi fa uso della 

lingua e, usandola, esercita un’azione politica (Marinucci, 1987: 11). 

 

 Infatti, come ribadisce peraltro Francesco Sabatini nella sua Più che una prefazione 

all’inizio del volume, le stesse autrici mettono in guardia chi legge dal credere che 

«interventi diretti e programmatici abbiano molte possibilità di attecchire» (Sabatini F., 

1987: 17), al contrario «ciò che conta non è [...] il puro e semplice uso della parola diversa 

[...], bensì un cambiamento più sostanziale dell’atteggiamento nei confronti della donna, un 

senso che traspaia attraverso la scelta linguistica» (Sabatini A., 1987: 101). Lo scopo delle 

Raccomandazioni è dunque quello di proporre, e non di imporre, opportuni accorgimenti 

che permettano di evitare di riprodurre il sessismo linguistico riscontrato nell’uso della 

lingua, per affrancarsi da abitudini che anzi la norma linguistica impone. Si punta con esse 

a stimolare una consapevolezza del rapporto tra valore semantico e contesto 

extralinguistico, così come una presa di coscienza dello strumento linguistico come mezzo 

di azione politica e non meramente «mezzo “oggettivo” di trasmissione di contenuti» 

(ibid.: 23). 

 Giulio Lepschy riassume così i principali punti trattati in quest’opera, inquadrando 

per la prima volta il tema nel campo della scienza linguistica: 
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[i] dati esaminati e le proposte avanzate nelle Raccomandazioni sembra che ricadano 

sotto quattro categorie separate ma non indipendenti: 

 

a) marcatezza: perché le parole che si riferiscono ai maschi (e frequentemente nella 

forma maschile) dovrebbero essere usate come termini generali che denotano sia uomini 

che donne? 

 

b) simmetria nel trattamento delle femmine e dei maschi: perché certe distinzioni, come 

quella tra sposato e non sposato (signora rispetto a signorina) vengono usate per le 

donne e non per gli uomini? Perché l’uso dell’articolo davanti al cognome dovrebbe 

essere normale per le donne (è arrivata la Rossi), ma non per gli uomini (è arrivato 

Rossi)? 

 

c) genere grammaticale: dovremmo evitare un sistema che ci fa distinguere tra i sessi 

(per esempio, amica e amico) anche quando questo non è pertinente per l’argomento 

discusso? E perché l’accordo al maschile dovrebbe prevalere quando entrambi i sessi 

sono coinvolti (Mario e Paola sono simpatici)? 

 

d) titoli professionali: i titoli professionali dovrebbero essere usati nella stessa forma, o 

in forme differenti, per uomini e donne? (Lepschy, 1989: 69). 

 

 Procedendo con ordine, il primo punto sollevato da Alma Sabatini è una riflessione 

attorno alla nozione di marcatezza, per cui il maschile viene abitualmente riconosciuto 

come genere non marcato e il femminile come genere marcato. Con maschile non marcato, 

maschile generico o maschile sovraesteso si fa riferimento all’uso di termini di genere 

grammaticale maschile in relazione a uomini e donne. Si tratta di un uso, rintracciabile 

lungo tutta la storia linguistica italiana e codificato dalle grammatiche, che le autrici 

consigliano di evitare per diverse ragioni. Prima di tutto, Sabatini propone di non ricorrere 

al maschile non marcato schierandosi contro la sottesa pretesa di universalità che lo 

caratterizza, rifacendosi all’idea di una falsa neutralità del maschile già espressa dalla 

filosofa Luce Irigaray nel suo celebre saggio Parlare non è mai neutro (1991). In secondo 

luogo, nonostante il maschile non marcato permetta una certa economia linguistica, le 

studiose obiettano che la forma rimane comunque di genere maschile e perciò rimanda in 

prima battuta a esseri maschili e solo secondariamente a una moltitudine di esseri maschili 

e femminili. Sarebbe dunque una forma escludente, non inclusiva del femminile, oltre a 

essere fonte di ambiguità. Numerosi studi condotti sul campo rivelano che l’uso del 

maschile generico evoca dei referenti maschili in chi legge o ascolta, e dunque non è 

affatto inteso come generico, bensì come maschile (cfr. Silveira, 1980; Hegarty e Buechel, 
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2006; Gygax et al., 2008; Stout e Dasgupta, 2011; Prewitt-Freilino et al., 2012; Vervecken 

et al., 2013; Vainapel et al., 2015; Gygax et al., 2020). 

 L’uso del maschile non marcato oscurerebbe quindi la presenza femminile, 

limitando la visibilità delle donne e discriminandole, enfatizzando il predominio maschile 

nella società. Alma Sabatini spiega l’importanza di nominare le donne esplicitamente per 

garantire loro visibilità sociale e suggerisce quindi quanto segue: 

 

Evitare Preferire 

l’uso universale delle parole uomo, uomini, 

fratelli, ecc. 

NO i diritti dell’uomo 

NO gli stipendi dei parlamentari 

personale; essere umano; specie umana; 

genere umano; popolo; popolazione, ecc. 

SÌ i diritti della persona 

SÌ gli stipendi dei parlamentari 

e delle parlamentari 

la precedenza solo al maschile nelle coppie 

oppositive uomo/donna 

NO uomo e donna 

NO uomini e donne 

l’alternanza tra le due forme: 

 

SÌ uomo e donna / donna e uomo 

uomini e donne / donne e uomini 

l’uso del maschile parlando di popoli, 

categorie, gruppi, ecc. 

NO siamo fratelli 

NO gli italiani, gli alunni 

quando è possibile, forma maschile e 

femminile 

SÌ siamo fratelli e sorelle 

SÌ gli italiani e le italiane, 

gli alunni e le alunne 

le parole fraternità, fratellanza, paternità 

quando si riferiscono a donne e uomini 

usare invece/anche sorellanza, maternità 

l’accordo del participio passato al 

maschile, quando i nomi sono in 

prevalenza femminili 

NO Carla, Maria, Francesco, Giacomo e 

Sandra sono arrivati stamattina. 

l’accordo del participio passato con il 

genere maggioritario o con l’ultimo 

sostantivo della serie 

SÌ Carla, Maria, Francesco, Giacomo e 

Sandra sono arrivate stamattina. 

la citazione delle donne come categoria a 

parte 

NO Napoli operaia, ma anche studenti, 

donne, disoccupati, pensionati 

la citazione con le stesse modalità 

accordate a quella degli uomini 

SÌ Napoli operaia, uomini e donne 

disoccupate, pensionati, studenti, ecc. 

(Robustelli e Marazzini, 2017: 34-35) 

 

 La seconda categoria su cui le Raccomandazioni attirano l’attenzione è l’uso 

dissimmetrico di nomi, cognomi e titoli. Secondo Alma Sabatini, il linguaggio utilizzato 

per riferirsi alle donne in ambito professionale presenta frequenti ed eccessivi tratti di 

familiarità, sintomi di un sessismo “benevolo” (cfr. Glick e Fiske, 1996), ma non per 

questo meno discriminante. Da qui una serie di proposte alternative per evitare forme 

linguistiche sessiste: 
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Evitare Preferire 

il solo nome per riferirsi alla donna 

NO Maggie e Craxi 

l’uso del cognome o del nome e cognome 

SÌ Thatcher e Craxi 

il titolo signora quando può essere 

sostituito dal titolo professionale 

il titolo professionale 

il titolo signorina, che tende a scomparire 

e che è dissimmetrico rispetto a signorino 

per uomo 

il titolo signora 

vezzeggiativi, diminutivi forme non alterate 

aggettivi che indicano debolezza, 

remissività 

mettere in evidenza altre caratteristiche 

l’ordine rigido cognome dell’uomo + 

cognome della donna, 

es. Curie-Sklodowska 

alternare l’ordine dei cognomi 

 

SÌ Curie-Sklodowska e Sklodowska-Curie 

l’articolo davanti al cognome della donna 

NO La Thatcher e Brandt 

la segnalazione parallela 

SÌ Thatcher e Brandt 

(Robustelli e Marazzini, 2017: 36) 

 

 Un ultimo spazio è infine dedicato agli agentivi, o nomi d’agente, e all’uso del 

genere grammaticale maschile per titoli, cariche, professioni e mestieri riferiti a donne. 

Sulla base dei molti esempi raccolti, nella maggior parte dei casi si nota che la forma 

femminile non è impiegata oppure è formata con suffissi riduttivi o spregiativi come –essa 

(cfr. Lepschy et al., 2002; Cortelazzo, 1995). A tal proposito l’origine del problema è 

chiara: alla fine degli anni Ottanta la netta divisione dei ruoli tra donne e uomini preclude 

numerose carriere alle donne. La magistratura e la carriera diplomatica sono aperte alle 

donne solo dal 1963 (Sabatini A., 1987: 29); la prima donna alla guida di un ateneo arriva 

invece soltanto nel 1992, così come la prima a dirigere una prefettura solo nel 1993 

(Robustelli e Marazzini, 2017: 40). Le parole per designarle, magistrata, diplomatica, 

rettrice e prefetta, non avevano ancora ragione di esistere. Il problema diventa però ancora 

più acuto nel momento in cui le donne fanno il loro ingresso in queste posizioni di 

prestigio e la lingua non ne registra la presenza (Sabatini A., 1987: 29), quasi a indicare 

che si sta «occupando abusivamente il posto di un uomo, ma che questa anomalia durerà 

talmente poco che non vale nemmeno la pena di trovare una parola esatta che la definisca» 

(Murgia, 2021: 31). Sabatini propone le seguenti pratiche: 

 

Evitare Preferire 

di usare al maschile nomi di mestiere, 

professioni, cariche, per segnalare 

posizioni di prestigio 

la forma al femminile 
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di usare nomi epiceni (la stessa forma ha 

doppia valenza, maschile e femminile) 

riferiti a donne con articoli e concordanze 

maschili 

articoli e concordanze femminili 

NO il parlamentare Maria Rossi SÌ la parlamentare Maria Rossi 

di formare con il suffisso –essa nomi di 

professione femminile 

NO la sindachessa Maria Rossi 

NO la deputatessa 

preferire le forme senza il suffisso –essa 

 

SÌ la sindaca Maria Rossi 

SÌ la deputata 

di usare al maschile o al maschile seguito 

da modificatore donna 

- i nomi in –tore e in –sore 

NO pretore donna, questore donna 

- i titoli: medico, architetto, chirurgo, 

critico 

NO medico, architetto, chirurgo, critico 

donna 

- i titoli professionali m. –iere f. –era 

NO portiere donna, giardiniere donna 

la forma femminile 

 

 

SÌ pretora e questrice 

 

 

SÌ medica, architetta, chirurga, critica 

 

 

SÌ portiera, giardiniera 

(Robustelli e Marazzini, 2017: 40) 

 

 Nell’ambito del dibattito sul sessismo linguistico, la raccomandazione relativa alle 

denominazioni professionali è quella che ha suscitato, e continua a suscitare, le reazioni 

più accese. È anche quella che trova più spazio nelle discussioni, poiché in alcuni casi 

comporta l’introduzione nell’uso di nuove forme femminili (Robustelli, 2018: 60), 

nonostante non si tratti di imposizioni di norme rigide, bensì di proposte che rispettano le 

regole di formazione del femminile in italiano. 

 Vediamo brevemente come si comporta il sistema di genere grammaticale in 

italiano. 

 

 

1.6. Genere grammaticale e formazione del femminile in italiano 

 

L’italiano è una lingua in cui sono previsti soltanto due generi grammaticali e in cui il 

neutro non esiste. Questa distinzione si riflette anche nel lessico e ne consegue che ogni 

sostantivo è di genere grammaticale maschile o femminile. Nel caso di oggetti inanimati o 

concetti astratti, il genere del sostantivo è del tutto convenzionale e non è motivato 

semanticamente da ciò che denota (per es. il piatto, la sedia, la gioia, il dolore, il sole, la 

luna), nonostante alcuni studi avanzino l’ipotesi che il genere grammaticale condizioni il 
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modo in cui si percepiscono mentalmente gli oggetti (cfr. Boroditsky et al., 2003). Per i 

termini riferiti a esseri animati (umani e animali), il genere grammaticale corrisponde 

solitamente al genere semantico di ciò che la parola designa (per es. marito, attore, 

portiere e gallo sono di genere maschile; moglie, attrice, portiera e gallina sono di genere 

femminile), salvo in alcune eccezioni in cui si usano nomi di genere grammaticale 

femminile anche per indicare uomini, o viceversa (la guida, la recluta, la sentinella, la 

guardia, la vittima; il soprano, il pedone). In questi casi la concordanza è sempre 

grammaticale. Da ciò deriva che la doppia declinazione al maschile e al femminile riguarda 

soltanto nomi che indicano persone o animali (Zingarelli et al., 2021). 

 Da un punto di vista morfologico, i sostantivi si dividono in quattro categorie che 

seguono regole diverse per la formazione del femminile (ibid.; Gheno, 2021a: 45): 

1. Nomi di genere fisso, o nomi indipendenti, in cui il maschile e il femminile 

hanno radice diversa (per es. uomo/donna, fratello/sorella, marito/moglie, 

bue/mucca). 

2. Nomi di genere comune, o nomi epiceni, che hanno un’unica forma per il 

femminile e per il maschile, i quali si distinguono soltanto con una variazione 

dell’articolo (per es. il/la consorte, un/un’agente, il/la barista, il/la pediatra, 

un/un’atleta). In alcuni casi, questi sostantivi al plurale si formano con 

desinenze diverse (per es. gli psicanalisti/le psicanaliste). 

3. Nomi di genere promiscuo, anch’essi epiceni, con forma e genere grammaticale 

invariabile (per es. la spia, il genio). Per gli animali di norma viene aggiunto 

maschio o femmina per specificare il sesso del designato o della designata (per 

es. la tigre maschio, la femmina del serpente). 

4. Nomi di genere mobile, in cui il maschile e il femminile sono espressi tramite 

una desinenza o aggiungendo un suffisso sulla base delle diverse regole 

morfologiche dell’italiano. I sostantivi che al maschile terminano in –o, –aio/–

ario, –iere al femminile prendono rispettivamente la desinenza –a, –aia/–aria, –

iera. I sostantivi in –sore e –tore mutano in –sora e –trice, ma alcuni 

ammettono –tora. In alcuni casi, la formazione del femminile avviene in 

maniera irregolare (per es. dio/dea, re/regina, abate/badessa, eroe/eroina). In 

merito al suffisso –essa, salvo i casi che si sono già consolidati nell’uso, per i 

femminili che si stanno affermando attualmente si consiglia ove possibile il 

suffisso zero (per es. presidente piuttosto che presidentessa), in quanto il primo 

veniva usato tradizionalmente per indicare la moglie di chi ricopriva tale carica. 
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 Questa tassonomia inquadra la questione dei femminili professionali, che si 

formano generalmente applicando le norme indicate in precedenza. Nel caso di dubbi o 

eccezioni, il suggerimento è di consultare un dizionario aggiornato e la sezione 

grammaticale del lemma interessato, in cui sono riportate le indicazioni previste per la 

formazione del femminile. 

 Come si è visto, la lingua italiana mette a disposizione di noi utenti gli strumenti 

per la femminilizzazione del linguaggio e il rispetto delle differenze di genere; perciò, non 

è il sistema della lingua a essere intrinsecamente sessista, ma lo è l’uso che noi ne 

facciamo: 

 

possiamo scegliere cosa dire, quindi evitare per esempio gli stereotipi [...]; possiamo 

nominare uomini e donne, e non solo uomini; possiamo scegliere il genere 

grammaticale maschile o femminile di articoli, sostantivi, aggettivi, pronomi, participi 

in base alla persona, uomo o donna, a cui ci riferiamo. Quindi sta a noi compiere le 

scelte linguistiche che riteniamo più opportune nella consapevolezza che la norma 

linguistica non è eterna e immutabile, che l’uso può cambiare nel tempo [...]. È quindi il 

linguaggio, cioè il modo in cui usiamo il sistema della lingua, e non la lingua, a rivelarsi 

sessista, quindi per usare una lingua in modo consapevole dei rischi comunicativi in cui 

si può incorrere, compreso quello di discriminare, è necessario conoscerla, sapere come 

funziona, avere la capacità di (im)piegarla secondo le nostre necessità e obiettivi. Una 

volta acquisite le competenze necessarie, che presuppongono buone conoscenze 

grammaticali [...], il primo passo è osservare come viene usata la lingua, ascoltare con 

attenzione ciò che viene detto. E poi decidere (Robustelli e Marazzini, 2017: 21-22). 

 

 È importante notare inoltre che i femminili, e in particolar modo i femminili 

professionali, non rappresentano affatto una novità nella storia linguistica italiana, 

nonostante alcuni siano percepiti come nuovi daə parlanti. Ben prima che Alma Sabatini 

sottolineasse la correttezza dei nomina agentis declinati al femminile negli anni Ottanta, la 

questione era stata sollevata già negli anni Trenta dal linguista Bruno Migliorini. Le 

osservazioni di Migliorini scaturivano dalla crescente presenza femminile nella sfera 

pubblica e l’autore riporta infatti il conseguente uso di forme femminili come autrice, 

direttrice, dottoressa, professoressa e senatrice. Oltre a indicare atleta e deputata come 

forme più comuni rispetto ad atletessa e deputatessa, specificando, in merito al suffisso 

–essa, che presidentessa «indica piuttosto la moglie del presidente» (Migliorini, 1990: 12). 

 Eppure, nonostante la questione faccia il suo esordio nel dibattito accademico 

cinquant’anni prima delle Raccomandazioni di Alma Sabatini, il dibattito pubblico si 

accende particolarmente solo negli anni seguenti la pubblicazione di tale volume, secondo 

modalità anticipate da Francesco Sabatini nella Più che una prefazione: 
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[i]l rischio maggiore per questo libro è che se ne faccia una lettura superficiale, da parte 

di chi è pronto all’apologia per partito preso oppure da parte di astiosi critici, [...] 

sfuggirebbero in questo modo gli aspetti di problematicità che più volte emergono nel 

discorso che ci viene proposto. Sarà altrettanto facile, in questa materia, fare delle ironie 

a buon mercato, prendendone spunto solo per riempire qualche colonnina di rivista o di 

giornale a divertimento e allettamento di un certo pubblico; o peggio, per farne 

occasione di frecciate politiche [...]. Le idee qui dibattute non nascono da una «cultura» 

partitica (semmai se ne dia una), ma da una ideologia che va al di là di molte 

contingenze: un’ideologia che ad alcuni potrà apparire forzata, ma, si riconosca almeno 

questo, è scaturita da contrarietà e travagli specifici e antichi vissuti dalla donna 

(Sabatini F., 1987: 13). 

 

 

1.7. Il dibattito sugli agentivi femminili 

 

A partire dal lavoro seminale di Alma Sabatini, il cambiamento è avvenuto lentamente. 

«L’idea di trasformare completamente la lingua italiana in una lingua “non sessista” non è 

stata realizzata, né d’altronde era immaginabile che lo fosse», dice Tina Anselmi nel 1993 

in una ristampa delle Raccomandazioni, aggiungendo però che il lavoro ha avuto 

«l’innegabile merito di aver sollevato il problema e di averlo reso presente soprattutto a chi 

con il linguaggio lavora» (Anselmi, 1993: 3). 

 Nonostante non manchino le difficoltà e le opposizioni, l’anno seguente la casa 

editrice Zanichelli annuncia l’aggiunta di 800 professioni declinate al femminile 

nell’edizione del 1995 del dizionario Zingarelli (AdnKronos, 1994). Una scelta destinata a 

«suscitare dibattiti e polemiche» (ibid.: n.p.), ma indice comunque di un cambio di passo e 

di un primo accoglimento delle Raccomandazioni di Alma Sabatini. 

 Nel panorama scientifico italiano aumenta l’interesse per il tema del sessismo 

linguistico. Nel 1995 viene organizzato da Gianna Marcato il primo convegno 

internazionale dal titolo Donna e Linguaggio. Gli interventi daranno luogo a cinquanta 

contributi, suddivisi in sette sezioni, raccolti negli atti del convegno, nella cui introduzione 

Marcato stessa afferma 

 

come non sia oziosa la questione degli agentivi femminili e come l’accanimento con cui 

si è voluto per lo più ironizzare sulla questione posta con determinatezza in Italia da 

Alma Sabatini (e vissuta con ancor maggiore intensità in dimensione europea, come 

possiamo vedere dagli interventi qui raccolti) in realtà possa nascondere il tentativo di 

ostacolare la stabilizzazione di forme che potrebbero diventare fonte di nuovo sapere 

linguistico, scardinando, soprattutto se appoggiate dalla scuola, quella tradizione che ha 
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valorizzato i processi per cui la figura femminile ha finito per vivere linguisticamente 

del riflesso di quella maschile (Marcato, 1995a: 25). 

 

 Nel volume curato da Marcato, l’impiego dei nomi d’agente è al centro del lavoro 

di Elizabeth Burr, nel capitolo “Agentivi e sessi in un corpus di giornali italiani” (1995), 

che analizza in modo sistematico il carattere androcentrico della società, il quale secondo 

l’autrice è rafforzato e mantenuto dai giornali, dove le donne non fanno notizia. Il sessismo 

linguistico «dà prova di una gerarchia sociale dove l’uomo costituisce ancora la norma; la 

donna, se è presente, ci viene assimilata o stigmatizzata come un’eccezione della stessa» 

(Burr, 1995: 363). Attraverso lo spoglio del corpus, Burr dimostra che la norma linguistica 

attribuisce un valore di primo piano alle forme al maschile. Particolarmente rilevanti sono 

le riflessioni sulla rappresentazione della donna nel linguaggio dei media e sulla 

pervasività di tale linguaggio nella costruzione della cultura di genere. 

 In quegli anni, lo studio di Alma Sabatini e la conseguente reazione del mondo 

scientifico italiano stimolano una presa di coscienza dei problemi sociali ancora aperti. Si 

sviluppano così riflessioni sulla natura e l’evoluzione delle lingue anche da parte di un 

pubblico di non specialistə: la risonanza del tema degli agentivi femminili si estende oltre 

l’accademia. 

 Eppure, il tema viene sovente accolto con aggressività e sarcasmo dai mezzi di 

comunicazione di massa, che erano oltretutto fra i principali destinatari dei primi studi 

(Serianni, 1996). Seppure non si tratti di innovazioni linguistiche, la stampa giornalistica 

ironizza sulle proposte operative che invitano all’uso dei “nuovi” femminili, e fa dunque 

conoscere l’argomento al grande pubblico attraverso una lente che mina l’autorevolezza 

delle ricerche e trascura gli spunti offerti per un linguaggio più attento alla 

rappresentazione della donna (Robustelli, 2018: 61). La forte resistenza a cambiare il 

linguaggio è dimostrata da una lunga serie di titoli e articoli che criticano direttamente, o 

non applicano, tali suggerimenti3. Il quadro inizia a cambiare lentamente solo in seguito 

alle sollecitazioni della quarta Conferenza mondiale sulle donne di Pechino (1995), vero e 

proprio punto di svolta per le politiche per la parità di genere (De Leo, 2021: 211), in cui si 

fa riferimento al rapporto tra donne, media e rappresentanza femminile identificandolo 

come ostacolo al miglioramento della condizione delle donne. Tuttavia, in quegli anni il 

linguaggio è ancora caratterizzato da frequenti dissimmetrie semantiche e numerose 

oscillazioni nell’uso delle forme femminili e maschili (cfr. Robustelli, 2004). 

 
3 Per una rassegna completa si veda Robustelli, 2018: 57-70. 
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 Mentre nei manuali redazionali per le istituzioni iniziano a essere incluse anche in 

Italia alcune linee guida per l’uso di un linguaggio rispettoso delle differenze di genere4, 

gli assestamenti linguistici continuano. La questione torna a essere protagonista del 

dibattito pubblico alla fine del primo decennio del 2000 per due diverse ragioni. 

Innanzitutto, nel 2008 Nicoletta Maraschio viene eletta presidente dell’Accademia della 

Crusca, la prima donna a ricoprire tale incarico. In occasione della sua nomina, ritorna in 

auge la questione dei nomi professionali, a partire dalla designazione della stessa 

Maraschio che dà piena legittimazione alla forma la presidente (Frati, 2009). In secondo 

luogo, sotto la guida di Maraschio, l’Accademia della Crusca promuove la 

standardizzazione del femminile dei nomina agentis, lavorando in stretta collaborazione 

con la linguista Cecilia Robustelli (cfr. Robustelli et al., 2012; Robustelli et al., 2014) e 

successivamente con Laura Boldrini, presidente della Camera dei deputati del Parlamento 

italiano dal 2013 al 2018, con cui viene organizzato il seminario per giornalisti Genere 

femminile e media. L’informazione sulle donne può cambiare, in occasione della Giornata 

internazionale della donna del 2016. Boldrini dichiara di seguire le Raccomandazioni di 

Alma Sabatini e, distanziandosi dall’impiego del maschile generico, chiede che ci si 

rivolga a lei come la presidente negli atti parlamentari, utilizzando signora presidente nelle 

allocuzioni (Villani, 2020). Alcuni quotidiani definirono tali iniziative “boldrinate” 5 , 

portando avanti campagne denigratorie nei suoi confronti, con l’intento dichiarato di 

ridicolizzare tanto la persona quanto le sue iniziative (ibid.). 

 Anche in questi anni, come ricorda sapientemente Robustelli, le reazioni di 

riluttanza e ostilità nei confronti di un linguaggio più funzionale a valorizzare la 

soggettività femminile continuano a riguardare le posizioni di prestigio e a essere legate a 

fattori extra-linguistici: 

 

[q]ual è la ragione di questo atteggiamento linguistico? Le risposte più frequenti 

adducono l’incertezza di fronte all’uso di forme femminili nuove rispetto a quelle 

tradizionali maschili (è il caso di ingegnera), la presunta bruttezza delle nuove forme 

(ministra proprio non piace!), o la convinzione che la forma maschile possa essere usata 

tranquillamente anche in riferimento alle donne. Ma non è vero, perché maestra, 

infermiera, modella, cuoca, nuotatrice, ecc. non suscitano alcuna obiezione: anzi, 

nessuno definirebbe mai Federica Pellegrini nuotatore. Le resistenze all’uso del genere 

grammaticale femminile per molti titoli professionali o ruoli istituzionali ricoperti da 

donne sembrano poggiare su ragioni di tipo linguistico, ma in realtà sono, celatamente, 

 
4 Si veda il capitolo “Lessico e sessismo” in Cortelazzo e Pellegrino, 2003: 136-139. 
5 treccani.it/enciclopedia/boldrinata_(altro)/. 
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di tipo culturale; mentre le ragioni di chi lo sostiene sono apertamente culturali e, al 

tempo stesso, fondatamente linguistiche (Robustelli, 2013: n.p.). 

 

 Negli anni, le discussioni sul sessismo linguistico e il linguaggio di genere, come 

anticipato, si sono estese oltre l’ambito specialistico della linguistica e della politica, ed è 

possibile tracciare un quadro di tali opinioni e resistenze anche da parte del grande 

pubblico. Parallelamente al dibattito portato avanti sui e dai giornali a partire dagli anni 

Novanta, esiste un fermento vissuto in quegli anni anche da parte deə parlanti che è 

riscontrabile nelle consulenze linguistiche dell’Accademia della Crusca 6 , raccolte nei 

volumi La Crusca per voi, un foglio semestrale che viene pubblicato dal 1990, disponibile 

online dal 2002. Successivamente, la diffusione di massa dei social network contribuisce 

ulteriormente a divulgare il dibattito, dando il diritto di parola a persone che in passato non 

avevano voce in capitolo (Gheno, 2021a: 19). Così come sulla stampa cartacea, anche in 

rete la resistenza al cambiamento è forte, e nel dibattito contemporaneo il dissenso si 

configura attorno a obiezioni ricorrenti: la cacofonia, la presunta neutralità dei ruoli, la 

confusione generata dalla polisemia, il richiamo a un presunto tradizionalismo, il 

benaltrismo, l’ostilità nei confronti del “politicamente corretto” e delle presunte 

imposizioni dall’alto (ibid.: 73-220; Gheno, 2020a). 

 Nonostante le difficoltà riscontrate su più fronti, il fatto stesso che tale dibattito sia 

in corso è interpretabile di per sé come un segnale positivo, a dimostrazione di una 

consapevolezza sempre più diffusa, seppur lenta, delle questioni riguardanti linguaggio e 

genere. Atre spie del cambiamento sono l’attenzione nei confronti degli stereotipi di genere 

di cui pullulano i libri di testo usati in contesti scolastici (cfr. Angelucci, 2010; Biemmi, 

2017) e gli strumenti linguistici digitali disponibili in rete (cfr. D’Ignazio e Klein, 2020; 

Griglié e Romeo, 2021). Ad esempio, alcuni agentivi femminili vengono segnalati come 

errori dai correttori ortografici italiani, suggerimento che dipende esclusivamente dal 

database su cui si basano, e molti sono i gender bias dei servizi di traduzione automatica, 

 
6 Alcune delle risposte pubblicate sulla questione dei femminili, secondo l’indice analitico de La Crusca per 

voi, sono: Serianni, “Risposta al quesito del signor Stefano Baldi di Torino sui nomi professionali femminili”, 

1994b; Serianni, “Risposta al quesito del signor Mario Guarnieri di Rovito (Cosenza) sulla mancanza di 

corrispondente femminile di alcuni nomi (es. cliente)”, 1994a; Nencioni, “Risposta al quesito del signor 

Giuseppe Mannetta di Gesualdo (Avellino) sull’uso del maschile per riferirsi a donne che hanno incarichi 

pubblici”, 1994; Nencioni, “Proposte per la titolarità del Ministero della Pubblica Istruzione quando ne sia 

investita una donna”, 2000; Setti, “Risposta al quesito del professor Enrico Spitaleri di Colle Umberto 

(Treviso) sull’uso dell’articolo davanti ai nomi propri femminili”, 2001; Thornton, “Risposta al quesito di 

Barbara Cavenago sulla correttezza di le membre”, 2014. 
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anch’essi derivati unicamente dai dati contenuti nei corpora utilizzati dall’algoritmo che li 

governa (cfr. Criado-Perez, 2020: 237; Gheno, 2021a: 133; Kayser-Bril, 2021; Luccioli et 

al., 2020). 

 L’assunto portato avanti daə fautorə dei nomi d’agente declinati al femminile è 

«abolire dei privilegi linguistici che rispecchiano dei privilegi effettivi» (Ventura, 2021: 

n.p.), perché, come ricorda il linguista Tullio De Mauro (2007: 47), la nostra società è resa 

possibile dalla facoltà del linguaggio e in tale società chi non viene nominato non ha piena 

visibilità. Come ricordato in apertura (cfr. § 1.1), le parole formano i pensieri e sono atti 

identitari: eppure, come precisa il filosofo Lorenzo Gasparrini (2019: 28), molte persone 

non sembrano essere consapevoli che essere nominate significa avere il privilegio 

linguistico dell’autorappresentazione e della visibilità nella propria lingua, e sono riluttanti 

ad accettare che tale privilegio non sia democraticamente esteso ad altri gruppi sociali. 

Gasparrini definisce così il patriarcato moderno: 

 

quel sistema di potere che manifesta e fissa un sistema “maschile” eterosessuale di 

oppressione verso altri generi che hanno difficile accesso a posizioni di potere, 

subiscono discriminazioni o sono soggetti a pregiudizi culturali. Il risultato sociale di 

questo sistema è che, malgrado per esempio quello che sancisce la Costituzione in Italia, 

di fatto non c’è parità tra sessi, generi e orientamenti. [...] Il sessismo è lo strumento, la 

tattica politica e sociale con il quale si attua l’oppressione patriarcale. Possono essere 

sessiste delle parole, dei gesti, delle opere intellettuali - qualsiasi cosa realizzi una 

discriminazione o una oppressione tra i generi (Gasparrini, 2020: 6). 

 

 Alla luce di queste riflessioni, l’adozione di un linguaggio non discriminante viene 

oggi sollevata in molti contesti, istituzionali e non, sia a livello nazionale che 

internazionale (cfr. Robustelli, 2018: 112-119). 

 

 

1.8. Neutralità di genere e riconoscimento delle differenze 

 

La questione di un uso non sessista della lingua da parte delle istituzioni rappresenta una 

tematica di grande attualità per l’italiano e anche per altre lingue europee. Nel 2018, il 

Gruppo di alto livello sull’uguaglianza di genere e la diversità del Parlamento europeo ha 

pubblicato delle linee guida aggiornate contenenti orientamenti pratici per l’uso di un 

linguaggio neutro sotto il profilo del genere nelle comunicazioni scritte e orali del 
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Parlamento. In tale documento, si definisce come segue la neutralità di genere nel 

linguaggio: 

 

[u]n linguaggio “neutro sotto il profilo del genere” indica, in termini generali, l’uso di 

un linguaggio non sessista, inclusivo e rispettoso del genere. La finalità di un linguaggio 

neutro dal punto di vista del genere è quella di evitare formulazioni che possano essere 

interpretate come di parte, discriminatorie o degradanti, perché basate sul presupposto 

implicito che maschi e femmine siano destinati a ruoli sociali diversi. L’uso di un 

linguaggio equo e inclusivo in termini di genere, inoltre, aiuta a combattere gli stereotipi 

di genere, promuove il cambiamento sociale e contribuisce al raggiungimento 

dell’uguaglianza tra donne e uomini (Parlamento europeo, 2018: 3). 

 

 Da questo documento emergono tre principali tipologie linguistiche. Il primo 

gruppo è quello delle lingue prive di genere grammaticale, come il finlandese e l’ungherese. 

In queste lingue né i sostantivi né i pronomi hanno genere grammaticale, anche se in alcuni 

casi è possibile esprimere il genere semantico attraverso il lessico (in finlandese: poika 

‘ragazzo’, tyttö ‘ragazza’) o l’uso di suffissi (in ungherese: –nő significa ‘donna’, doktor 

‘dottore’, doktornő ‘dottoressa’). Il secondo gruppo comprende le lingue caratterizzate dal 

genere naturale, come l’inglese e lo svedese, in cui i sostantivi sono prevalentemente neutri, 

mentre i pronomi sono specifici in base al genere (in inglese, i pronomi personali e 

possessivi di terza persona singolare: maschile he, femminile she e neutro it per oggetti 

inanimati o concetti astratti). Il terzo gruppo è quello delle lingue con genere grammaticale, 

come il tedesco, le lingue romanze e le lingue slave. In queste lingue ogni sostantivo ha un 

genere grammaticale (maschile, femminile oppure, in alcune, anche neutro) e il genere dei 

pronomi personali normalmente concorda con quello del nome a cui si riferiscono (ibid.: 5-

6; Gheno, 2020b). 

 Le varie tipologie adottano strategie linguistiche diverse per garantire la neutralità e 

l’inclusività di genere. È possibile identificare due strategie di fondo, per certi versi 

opposte: la neutralizzazione e la femminilizzazione (Thüne, 1995: 115; Luraghi e Olita, 

2006a: 33). Nel caso dei primi due gruppi, gli approcci si muovono nella direzione della 

neutralizzazione della lingua, quando e dove non è necessario esplicitare le differenze, ad 

esempio con l’impiego di termini grammaticalmente e semanticamente neutri (in inglese: 

spokesperson anziché spokesman o spokeswoman; l’uso del pronome neutro they invece di 

he o she, per evitare lo splitting he/she). Nelle lingue appartenenti al terzo gruppo è invece 

generalmente più osservabile la strategia della femminilizzazione, che implica la 

specificazione del genere dellə referente attraverso marche specifiche, al fine di evitare il 
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ricorso al maschile sovraesteso o falso generico (l’uso del femminile al posto del maschile, 

per es. in francese: présidente; l’uso della forma doppia per un uso simmetrico dei nomi, 

per es. in tedesco: Unionsbürgerinnen und Unionsbürger). Esiste comunque la possibilità 

di combinare i due approcci. Ad esempio, nonostante l’italiano sia una lingua con genere 

grammaticale, è possibile applicare strategie di oscuramento del genere (per es. con termini 

collettivi: la magistratura invece di i magistrati; con pronomi relativi e indefiniti: chi legge 

al posto di i lettori; oppure con forme impersonali e passive), e non soltanto di visibilità del 

genere (Parlamento europeo, 2018; Gheno, 2020b). 

 Queste indicazioni per un uso linguistico non discriminante e rispettoso del genere 

sono nate nel contesto multilingue in cui operano le istituzioni europee, le quali sono molto 

sensibili al linguaggio inclusivo, non solo in una prospettiva di genere, ma anche in 

relazione alle diverse soggettività e sensibilità, specialmente se minoritarie, che coesistono 

nelle moderne società multiculturali (cfr. Segretariato generale del Consiglio, 2018). Altre 

istituzioni hanno recepito tali esempi, o sviluppato autonomamente linee guida basate su 

questi modelli, tenendo conto dei mezzi grammaticali propri di ciascuna lingua. È 

importante notare che tali raccomandazioni risultano indispensabili nel caso del linguaggio 

istituzionale, non essendo quest’ultimo suscettibile di variazione spontanea, contrariamente 

ad altre varietà linguistiche (Robustelli, 2018: 119). 

 

 

1.9. Oltre il binarismo 

 

A partire dagli anni Novanta, gli studi di genere si assestano nel panorama accademico e il 

rigido binarismo del sistema di genere viene sottoposto a esame critico. Parallelamente a 

una maggiore visibilità del movimento LGBTQIA+ e dell’attivismo transgender, emerge 

la necessità di una nuova narrazione che vada nella direzione del superamento della 

dicotomia maschile/femminile. Una nuova terminologia si diffonde a partire dagli anni 

Duemila con la rivendicazione di identità e soggettività non binarie, da parte di persone 

che rifiutano il posizionamento all’interno di un sistema di genere polarizzato (De Leo, 

2021: 213). 
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 Grazie alla spinta delle teorie queer (cfr. Bernini, 2017), viene introdotta la nozione 

di linguaggio inclusivo7, con la quale si intende prestare una maggiore attenzione nei 

confronti della presenza di tutte le soggettività, oltre quella femminile e quella maschile, 

nel tentativo di oltrepassare il binarismo presente anche nella lingua e nella grammatica 

(cfr. Manera, 2021). Dagli anni Duemila, si rivela insufficiente e limitante il linguaggio per 

la descrizione e l’autorappresentazione delle caratteristiche individuali, sociali e culturali 

di coloro che non si riconoscono nella categorizzazione binaria eteronormativa. Per questo, 

alcune istanze della comunità LGBTQIA+ si orientano verso la creazione di spazi 

linguistici che mirano a denunciare l’invisibilità cui una parte di essa è linguisticamente 

condannata (De Leo, 2021: 221), in quanto vittima di ingiustizia discorsiva (cfr. Bianchi, 

2021: 15-20). Michela Pusterla, in merito alla lingua utilizzata dalla rete femminista e 

transfemminista Non una di meno, scrive: 

 

l’immaginazione di altri mondi, relazioni e identità possibili implica necessariamente – 

se la soggettività è una funzione del discorso – il tentativo di immaginare una nuova 

lingua possibile, senza che l’obiettivo sia tanto la creazione di nuove regole 

grammaticali ampiamente condivise quanto il continuo superamento, anche velleitario, 

delle norme dell’uso della lingua. In questo senso l’obiettivo della pratica linguistica di 

NUDM non è tanto quello di proporre una soluzione prescrittiva generalizzabile al 

sessismo della lingua né di introdurre nell’italiano standard varianti grammaticali 

inclusive. L’obiettivo sta nella pratica stessa di un esercizio creativo e sovversivo della 

lingua, che mostra nella prassi che un’altra lingua (e quindi potenzialmente ogni sua 

variante) è possibile – e così un altro modello di relazioni e di società (Pusterla, 2019: 

115). 

 

 Come risultato, in contesti in cui si presta particolare attenzione alle questioni di 

genere, sono affiorati alcuni tentativi per riferirsi alle persone non binarie o per attribuire 

una minore importanza al genere delle persone in questione. Tali soluzioni per aggirare il 

binarismo linguistico sono estremamente variegate, differendo da lingua a lingua, e sono 

perlopiù «strategie linguistiche Do-It-Yourself» (Greco, 2019: 2; traduzione mia), nate in 

maniera sperimentale con lo scopo di “queerizzare” la lingua (cfr. Gérardin-Laverge, 2020), 

a seguito di istanze provenienti “dal basso” (Gheno, 2021a: 185). 

 Nelle lingue con genere naturale, le proposte si sono concentrate sui pronomi, in 

quanto, secondo la norma grammaticale, nel caso di referenti umanə tali lingue solitamente 

 
7 Alcunə attivistə preferiscono parlare di linguaggio ampio, o linguaggio esteso, per sostituire inclusione e 

inclusività, che presumono che ci sia una disparità tra chi include e chi viene inclusə, con convivenza delle 

differenze (cfr. Acanfora, 2021: 121-126). 
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esplicitano il genere referenziale della persona: tradizionalmente maschile o femminile. 

Nel mondo anglofono si è diffuso l’uso del singular they, ovvero l’impiego di they come 

pronome singolare neutro (Baron, 2018; Bradley, 2020). Sebbene tale uso non sia stato 

standardizzato, questa alternativa ha riscosso successo perché l’uso del they al singolare 

per riferirsi a una persona non binaria non è altro che un’estensione della regola che ne 

consente l’uso come ripresa di un pronome indefinito o come pronome generico, per 

riferirsi a una persona il cui genere è ignoto o irrilevante (Corbolante, 2020). Il singular 

they ha occorrenze molto antiche in inglese (Balhorn, 2004) ed è molto comune all’orale 

(LaScotte, 2016). In inglese sono in corso altri esperimenti linguistici con nuovi pronomi, 

come xe/xem o ze/zir, per riferirsi a persone genderqueer, genderfluid, gender 

nonconforming o agender, il cui uso tuttavia non è altrettanto diffuso (Lindqvist et al., 

2019). In modo analogo, in svedese è stato introdotto un nuovo pronome singolare neutro, 

hen, come complemento al pronome maschile han (lui) e a quello femminile hon (lei). La 

proposta risale agli anni Sessanta, ispirata dal già esistente pronome di genere neutro hän 

in finlandese, lingua priva di genere (Gustafsson Sendén et al., 2015). L’uso di hen è stato 

preceduto da un dibattito acceso e polarizzato negli anni Dieci; ciononostante, il dibattito 

pubblico ne ha favorito la risonanza tra la popolazione di lingua svedese, tanto che il 95-

99% di essa era già a conoscenza della parola nel periodo 2012-2015. Nel 2015, hen è stato 

inserito nel Glossario dell’Accademia Svedese (SAOL), che funge da norma non ufficiale 

della lingua (Lindqvist et al., 2019). 

 Contrariamente a quanto avviene per le lingue con genere naturale, nelle lingue con 

genere grammaticale i tentativi sperimentali per un uso più “neutro” della lingua 

riguardano soprattutto il superamento del binarismo nelle desinenze di sostantivi, aggettivi 

e participi passati; non mancano tuttavia riflessioni sui pronomi nelle lingue in cui è 

obbligatorio esprimerli nella maggior parte delle strutture sintattiche. È il caso del francese, 

con il neologismo iel, nato non solo come necessità di autorappresentazione, ma anche di 

traduzione del singular they (Swamy e Mackenzie, 2019: 2). A fine 2021, il pronome 

neutro iel è stato aggiunto, non senza controversie, alla versione online del dizionario Le 

Robert (Bimbenet, 2021). In altre lingue romanze, la spinta verso la neutralità di genere ha 

portato a proporre soluzioni grafiche innovative, adottate perlopiù in rete, capaci di 

includere le soggettività non binarie. Alcuni esempi sono l’uso delle desinenze –@, –x 

oppure –e nei paesi ispanofoni, in sostituzione delle vocali finali in parole che marcano 

esplicitamente il genere grammaticale maschile o femminile (Mare, 2018: 92), anch’esse 

accolte spesso con ostilità (Rodríguez, 2021). Similmente avviene in portoghese, in cui 
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sono stati proposti i plurali in –es, ad esempio todes, al posto di, o in aggiunta a, todos e 

todas (Gheno, 2021a: 175). 

 In italiano, tra le pratiche linguistiche che consentono di evitare sia il maschile 

sovraesteso sia la doppia forma, si annoverano l’asterisco (car* tutt*), il trattino basso 

(car_ tutt_), l’apostrofo (car’ tutt’), la chiocciola (car@ tutt@), la x (carx tuttx) e la u 

(caru tuttu) (Gheno, 2020c). Essendo nate in forma scritta, probabilmente in ragione 

dell’aumento dei contesti di scrittura informale legato alla diffusione dei social media (cfr. 

Gheno, 2017), il problema comune alla quasi totalità di queste desinenze alternative è che 

sono impronunciabili nel linguaggio orale (Pusterla, 2019: 113). Da questo punto di vista, 

la desinenza in –u sembrerebbe la soluzione migliore, nonostante in alcuni dialetti sia la 

vocale del suffisso maschile, rischiando dunque di generare confusione. Tenendo conto di 

questi limiti oggettivi, da più fronti è stato proposto l’impiego, in questi contesti, dello 

schwa (ə), un suono vocalico indistinto (Gheno, 2021a: 173). 

 

 

1.10. Il dibattito contemporaneo sullo schwa 

 

Lo schwa, detto anche scevà, è un simbolo dell’Alfabeto fonetico internazionale (IPA) che 

designa una vocale centrale media, trascritto con una e rovesciata in stampatello 

minuscolo: ə. L’Enciclopedia dell’italiano lo definisce «un suono vocalico neutro, non 

arrotondato, senza accento o tono, di scarsa sonorità» (Romito, 2011: n.p.) in quanto, 

foneticamente, è il risultato di un «indebolimento dell’articolazione di vocali» (ibid.: n.p.). 

Lo schwa è appunto situato al centro del quadrilatero vocalico (cfr. figura 1). 

 

 

Figura 1. Diagramma vocalico tratto dal sito Italiano inclusivo (italianoinclusivo.it/pronuncia/). 
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 È un suono che esiste naturalmente in molte lingue, anche europee: ad esempio, è il 

suono a cui corrisponde la prima a dell’inglese again o la e dell’articolo francese le 

(Cavallo et al., 2021: 26). Nonostante non sia presente nell’inventario fonematico 

dell’italiano standard, appare in diversi dialetti italiani, soprattutto del Centro e del Sud 

Italia: tutti i dialetti alto-meridionali presentano infatti la riduzione a schwa delle vocali 

finali o intermedie (Romito, 2011). Ad esempio, è il suono della e finale in Napule 

(Cavallo et al., 2021: 26). 

 Proprio in ragione della sua possibilità di realizzazione fonica, lo schwa si 

differenzia dall’asterisco e da altre alternative alle marche di genere che non hanno il 

vantaggio di poter essere riprodotte oralmente. Da qui l’interesse per una sua 

sperimentazione, anche orale, in grado di aumentare le potenzialità espressive dell’italiano. 

Evitando il maschile sovraesteso, lo schwa è una delle strategie che permette di rivolgersi a 

una moltitudine mista (buongiorno a tuttə), di riferirsi a una persona di cui non è noto il 

genere (qualcunə ha parlato) o a una persona dichiaratamente non binaria (sei davvero 

gentilissimə) (Gheno, 2021a: 192). 

 Trattandosi di una sperimentazione linguistica, lo schwa presenta alcuni limiti: si 

tratta di un simbolo nato per un altro scopo, è difficile da pronunciare per alcune persone, 

non viene ancora riconosciuto dai software di lettura sonora utilizzati da persone 

ipovedenti o non vedenti (Iacopini, 2021) e, inoltre, crea problemi alle persone anziane o 

con DSA. Se i problemi tecnici possono essere risolti facilmente, ad esempio 

riprogrammando i software proprio come si è fatto con le tastiere degli smartphone8, altre 

sfide sono certamente più significative (Gheno, 2021a: 193). In merito a tali ostacoli, la 

sociolinguista e divulgatrice Vera Gheno afferma che 

 

[i]l più grande limite dello schwa, a ogni modo, non è quello tecnico – che conta 

sicuramente –, ma è il fatto di implicare un cambiamento alla morfologia dell’italiano; e 

se è facile e veloce modificare il lessico, il piano della morfologia è molto più resistente 

– giustamente – a qualsiasi modifica, che dovrebbe venire da una necessità o da una 

esigenza sentita da una quota rilevante dei parlanti. Tutto questo, però, a mio avviso, 

non toglie nulla alla dignità e all’importanza di questa sperimentazione linguistica, che 

ha il pregio di evidenziare un’istanza che, fino a poco fa, era ignota ai più, ossia 

l’esistenza di persone che non si riconoscono nel maschile e nel femminile (Gheno, 

2021a: 193). 

 

 
8 Nel 2021, lo schwa è stato inserito nelle tastiere dei dispositivi con sistemi operativi Android e iOS, 

rispettivamente ad aprile e a settembre. 
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 Gheno continua poi ammettendo che 

 

[l]o schwa è stato poco teorizzato prima che si iniziasse a usarlo; ma del resto, le regole, 

quando non ci sia una vera e propria politica linguistica, vengono desunte dall’uso, non 

viceversa. Non venendo ‘dall’alto’, non essendo ‘a tavolino’, è ovvio che non abbia 

ancora una trattazione prettamente scientifica. E mentre il dibattito [...] infuria, ecco che 

[...] nel frattempo continuano a comparire [...] prove di un fermento che magari non si 

concluderà con la vittoria e la messa a norma dello schwa, ma con il riconoscere il suo 

contributo nell’aprire una discussione su una diversità poco nota (ibid.: 193-194). 

 

 In Italia, la proposta di servirsene come desinenza inclusiva è stata formalizzata per 

la prima volta per iscritto nel 2015 da Luca Boschetto, curatore del sito Italiano inclusivo 

(Cavallo et al., 2021: 28). Tuttavia, il dibattito attualmente in corso sullo schwa scaturisce 

da una proposta brevemente formulata da Gheno nel 2019, nella prima edizione del suo 

libro Femminili singolari. Il femminismo è nelle parole, edito da effequ, in seguito al quale 

la stessa casa editrice ha deciso di adottare lo schwa nel libro Il contrario della solitudine. 

Manifesto per un femminismo in comune (2020), tradotto dal portoghese da Elisa Del 

Giudice. Nella versione originale, l’autrice Márcia Tiburi, una saggista femminista 

brasiliana, parla di todas, todes e todos, impiegando una forma inesistente per la norma 

ufficiale del portoghese; così nella traduzione italiana si è deciso di ricorrere a tutte, tuttə e 

tutti, per una specifica esigenza traduttiva (Gheno, 2021a: 175). A partire da questo primo 

esperimento, effequ ha scelto di utilizzare lo schwa sistematicamente9, laddove le consuete 

convenzioni linguistiche prevedrebbero il maschile generico, nella collana di saggistica 

Saggi Pop. La nota editoriale in coda a ciascun libro recita: 

 

[s]iamo persuasə che sia un compito squisitamente editoriale quello di studiare e 

mettere in pratica una norma, in modo da diffonderne non l’uso ma la consapevolezza 

della possibilità. Restiamo al contempo consapevoli che non è attraverso l’imposizione 

di una nuova convenzione che la lingua cambierà, e che il nostro approccio è 

volutamente provvisorio, anche perché manca ancora della fluidità e della precisione 

che solo il tempo e l’uso possono fornire [...]. È dunque un utilizzo in forma di 

sottolineatura, per ricordare che la lingua può prestare attenzione, all’interno di una 

moltitudine, ai singoli individui che la compongono. Questo, crediamo, rappresenta uno 

dei punti di partenza per riflettere e far vivere una lingua, che alla fine dovrà essere 

sufficientemente ampia ed elastica per descrivere un altrettanto ampio ed elastico stato 

 
9 Il sistema adottato da effequ introduce l’uso del solo carattere ə sia per il singolare che per il plurale «dato 

che la marca di singolare o plurale si può evincere dagli accordi intrafrasali» (Gheno, 2021a: 192), a 

differenza di quanto proposto da Boschetto, che prevede l’uso di simboli diversi per il singolare (ǝ) e il 

plurale (з). 
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di cose: prestare attenzione al singolo, per evitare dunque di generalizzare (perché lo 

sappiamo, così nascono sdruciti stereotipi) (Acanfora, 2021: 219-220). 

 

 Nonostante il grande pubblico al tempo non fosse a conoscenza di tale discussione, 

né dell’uso dello schwa da circa un decennio all’interno di collettivi intersezionali e 

transfemministi, ad accendere e polarizzare il dibattito è la copertura mediatica dedicata 

alla questione da parte di numerosi quotidiani nazionali a partire dall’estate del 2020 

(Gheno, 2021a: 176). Anche in questo caso, come avvenuto per altre lingue e in altri paesi 

(cfr. § 1.9), l’esperimento linguistico è stato accolto con grande scetticismo 10  e con 

obiezioni che coincidono parzialmente con quelle mosse alla femminilizzazione della 

lingua (cfr. § 1.7). Nella prefazione alle più recenti Linee guida per l’uso di un linguaggio 

rispettoso delle differenze di genere pubblicate a dicembre 2020 dall’Agenzia delle Entrate 

(Alemanno e Ruffini, 2020), Claudio Marazzini, presidente dell’Accademia della Crusca, 

riconosce l’esistenza di una visione non binaria del linguaggio e la necessità di tenere 

conto di queste nuove esigenze. Eppure, questa stessa istituzione esprime una posizione 

critica rispetto allo schwa, giudicandolo «una proposta ancora meno praticabile rispetto 

all’asterisco» (D’Achille, 2021: n.p.). Tra coloro che hanno espresso riluttanza ritroviamo 

anche linguiste come Giusti e Robustelli, che hanno avanzato dubbi e preoccupazioni circa 

una rinnovata invisibilità delle donne che potrebbe risultare dall’uso di nuove forme 

inclusive (Mantengoli, 2021; Robustelli, 2021). Tuttavia, con l’introduzione dello schwa 

non si intende affatto cancellare i morfemi già esistenti, quanto piuttosto ampliare le 

potenzialità espressive dell’italiano, permettendo ad altre persone di uscire dall’invisibilità 

(Gheno, 2021a: 191). 

 Al contempo, le sperimentazioni si sono moltiplicate: dal mondo dell’editoria, in 

cui altre case editrici11 e testate giornalistiche12 hanno adottato l’uso dello schwa, passando 

per il mondo del fumetto13, fino ad amministrazioni comunali nelle loro comunicazioni 

 
10 Per una rassegna completa si veda Gheno, 2021a: 175-195. 
11 Mondadori, la più grande casa editrice italiana, ha usato lo schwa per la traduzione di due romanzi 

dell’universo di Star Wars in cui sono presenti personaggi non binari (cfr. Older, 2019; Lafferty, 2020). 
12 A partire da giugno 2021, Michela Murgia ha iniziato a usare lo schwa nei suoi articoli per le testate del 

gruppo GEDI. Successivamente, lo ha fatto anche nel libro Morgana. L’uomo ricco sono io (2021), scritto 

con Chiara Tagliaferri, e nel parlato. 
13  Da Sio, per un poster dell’edizione 2020 del Lucca Changes (dailynerd.it/lucca-changes-sio-e-

fumettibrutti-mostrano-il-cambiamento-e-linclusivita-nei-loro-poster/), a Zerocalcare (2021), in una storia 

pubblicata su Internazionale a maggio 2021, dal titolo La dittatura immaginaria. 
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attraverso i social network14, senza contare i numerosi usi che se ne fanno in rete, non solo 

da parte di chi fa attivismo (Cavallo et al., 2021: 28). Consapevoli del loro carattere 

sperimentale, tali usi hanno consentito una maggiore visibilità delle istanze avanzate da 

minoranze linguisticamente e socialmente sottorappresentate, le cui voci sono state a lungo 

minimizzate. Per tali soggettività si apre così per la prima volta un’opportunità di 

rappresentazione linguistica: una possibilità di rivendicazione dello spazio della lingua che 

è «rilevante perché viaggia in parallelo a una rivendicazione sociale e culturale» (Gheno, 

2021a: 194). 

 

 
14 ilpost.it/flashes/comune-castelfranco-emilia-schwa/. 
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Capitolo II 

Interpretazione e genere 

 

 

In questo capitolo si presenteranno alcuni cenni storici e teorici sull’interpretazione di 

conferenza, con una messa a fuoco sulla modalità consecutiva, scelta per la parte 

sperimentale, per poi proseguire con una spiegazione della macrocornice di riferimento 

dell’esperimento, ovvero il modello degli sforzi di Gile, e una riflessione sui punti di 

intersezione tra Interpreting Studies e Gender Studies che sono stati esplorati finora in 

letteratura. 

 

 

2.1. Interpretare e tradurre 

 

Nel novero delle attività traduttive, l’interpretazione si contraddistingue per il suo carattere 

di immediatezza, dal momento che viene eseguita hic et nunc a beneficio di persone che 

intendono dialogare oltrepassando barriere linguistiche e culturali. Kade (1968), come 

riportato da Pöchhacker (2016: 10), definisce l’interpretazione una forma di traduzione in 

cui il testo di partenza (TP) è presentato solo una volta e non può essere rivisto o ripetuto, 

mentre il testo di arrivo (TA) è prodotto entro forti vincoli temporali, con poche possibilità 

di correzione e revisione. In questo senso, l’interpretazione può essere intesa come una 

constrained translation (Mayoral et al., 1988), ovvero un’operazione traduttiva in cui il 

mezzo, in questo caso la dimensione orale, impone limitazioni al processo traduttivo, 

esercitando una forte influenza sulle scelte di chi fa da ponte. Basandosi sui criteri di Kade, 

Pöchhacker mette a punto la seguente nozione di interpretazione: «Interpreting is a form of 

Translation in which a first and final rendition in another language is produced on the basis 

of a one-time presentation of an utterance in a source language» (Pöchhacker, 2016: 11). 

Tale definizione richiama il concetto di traduzione, a sua volta descritta come un’attività 

che consiste nella produzione di enunciati o testi con un significato e/o un effetto simile a 

quelli preesistenti e corrispondenti in un’altra lingua e cultura (ibid.: 12). 

 Per distinguere i diversi tipi possibili di interpretazione, Pöchhacker identifica i 

seguenti parametri tipologici: la modalità linguistica, la modalità di lavoro, la direzionalità, 

l’uso della tecnologia e lo status professionale (ibid.: 17). Soffermandosi sulla modalità di 
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lavoro, è possibile individuare due macrocategorie: l’interpretazione consecutiva (IC) e 

l’interpretazione simultanea (IS). La seconda viene effettuata in tempo reale, mentre viene 

enunciato il TP, perlopiù mediante l’ausilio di attrezzature tecniche, e si afferma 

pienamente soltanto dopo la Seconda guerra mondiale, in occasione del processo di 

Norimberga1, mentre la prima viene eseguita in differita ed è considerata la modalità più 

antica di interpretazione di conferenza. 

 

 

2.2. L’interpretazione consecutiva 

 

Ai fini del presente elaborato, in questa sede ci si limiterà esclusivamente a fare un breve 

excursus sulla modalità che è stata scelta per lo studio sperimentale, ovvero 

l’interpretazione consecutiva. 

 

 

2.2.1. Cenni storici 

 

Sebbene l’interpretazione sia una pratica molto antica, per via dei contatti da sempre 

avvenuti tra civiltà diverse, il riconoscimento della figura professionale dell’interprete è 

invece piuttosto tardivo. Nel senso moderno della parola, l’interpretazione comincia a 

delinearsi come professione soltanto dopo la Prima guerra mondiale (Kellett Bidoli, 1999). 

Fino ad allora, l’interprete solitamente media tra due parti passando da una lingua all’altra 

per agevolare la comunicazione (interpretazione dialogica, o liaison) oppure sussurra a chi 

ascolta quanto viene detto da chi parla (chuchotage). Soltanto alla conferenza di Parigi, nel 

1919, emergono nuove esigenze che portano alla nascita dell’interpretazione di conferenza 

(ibid.). Per molti secoli, la lingua ufficiale della diplomazia era stata il francese. Tuttavia, 

la conferenza di Parigi vede per la prima volta la partecipazione di delegazioni di numerosi 

Stati non europei. Così, di fronte a questa circostanza inedita: 

 

gli interpreti [...] per far fronte alle varie richieste dovettero elaborare un sistema di note 

o appunti quale supporto mnemonico alla loro interpretazione durante le lunghe ore di 

lavoro [e] nacque in questo modo la cosiddetta “differita”, quella che oggi viene 

chiamata “Interpretazione Consecutiva” (IC) (Kellett Bidoli, 1999: 12). 

 
1 Per una trattazione completa, si veda Baigorri-Jalón, 2014: 211-246. 
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 In seguito a quell’occasione, che rappresenta un vero e proprio spartiacque, la 

nuova tecnica viene adottata dalla Società delle Nazioni e dall’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro (OIL). In quegli anni vengono organizzate le prime attività di 

formazione specifiche per interpreti e sono realizzati i primi studi scientifici 

sull’interpretazione (cfr. § 2.2.2). Man mano che aumentano le esigenze comunicative in 

ambito politico e commerciale, si istituiscono le prime scuole per interpreti d’Europa, 

presso le università di Ginevra e di Vienna. La presenza di un mercato in espansione e il 

crescente numero di interpreti di professione porta inoltre alla formazione delle prime 

associazioni di categoria, tra cui la tuttora esistente Associazione Internazionale Interpreti 

di Conferenza (AIIC) nel 1953 (Pöchhacker, 2016: 28). 

 Prima dell’avvento dell’interpretazione simultanea, reso possibile grazie ai 

progressi in campo tecnologico, l’interpretazione consecutiva era predominante nei 

contesti internazionali. Le ragioni che conducono alla diffusione dell’IS sono analoghe a 

quelle per cui oggi è la modalità più frequente nei consessi dove sono previste più di due 

lingue o dove sono presenti maggiori vincoli temporali (Palazzi, 1999). Infatti, sebbene 

una resa in consecutiva debba essere più breve dell’originale 2 , è inevitabile che, non 

avvenendo simultaneamente, i tempi dell’IC siano più lunghi a causa del tempo fisiologico 

necessario per la restituzione del testo in lingua di arrivo. Tuttavia, oggi l’IC trova ancora 

spazio in molteplici contesti in cui il numero di lingue presenti e le tempistiche lo 

permettono, ad esempio incontri di lavoro e conferenze di varia natura, discorsi cerimoniali, 

incontri bilaterali e visite guidate (Gillies, 2017: 5-6). 

 

 

2.2.2. Il processo interpretativo 

 

Nell’interpretazione consecutiva, l’interprete formula il testo di arrivo una volta conclusasi 

l’enunciazione del testo di partenza, o di parte di esso. La durata dell’enunciazione 

originale è molto variabile e si muove su un continuum dove ai due estremi si collocano, da 

un lato, la short consecutive con enunciati di alcuni secondi e, dall’altro, la classic 

consecutive, in cui i discorsi possono durare dai cinque ai dieci minuti, o anche di più 

(Andres, 2015; Ahrens, 2015). Se nella prima tipologia di consecutiva l’interprete può 

optare per una semplice memorizzazione dei contenuti, l’aumentare della durata dei turni 

 
2 Di norma vengono concessi circa i ¾ o i ⅔ del tempo impiegato in origine (Garzone et al., 1992: 21). 
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pone invece grandi sfide cognitive all’interprete. Per questo motivo, in una consecutiva 

classica viene generalmente fatto ricorso alla tecnica della prise de notes, un sistema 

sviluppato dai pionieri dell’interpretazione di conferenza che consiste nel prendere appunti 

strutturati a sostegno della memoria (Ahrens, 2015). Sebbene le note non sostituiscano la 

memoria cognitiva, sono essenziali in quanto rappresentano un complemento a essa: 

Kirchhoff, come riportato da Ahrens (2015), la definisce una «strategia di 

immagazzinaggio parallela» (Kirchhoff, 1979: 121; traduzione mia). Le informazioni da 

ricordare vengono dunque raccolte simultaneamente in due modi diversi, ma 

interdipendenti: mentre l’interprete consecutivista ascolta il testo di partenza, deve 

prendere contemporaneamente appunti per capire e ricordare il filo conduttore del discorso 

(Ahrens, 2015). 

 Negli anni Cinquanta, la prise de notes fu oggetto di una sistematizzazione teorico-

metodologica da parte della cosiddetta scuola di Ginevra. La prima e più nota monografia 

didattica finalizzata a formalizzare il sistema delle note è il Manuel de l’interprète, 

pubblicato da Jean Herbert nel 1952, cui segue, pochi anni dopo, La prise de notes en 

interprétation consécutive (1956) del collega Jean-François Rozan (Pöchhacker, 2016: 32). 

Oltre a delineare i principi generali per l’annotazione in IC e a raccomandare l’uso di 

alcuni simboli specifici, è nel lavoro di questi due pionieri che viene descritto per la prima 

volta il processo interpretativo. In particolare, Herbert distingue tre fasi consequenziali 

dell’interpretazione consecutiva: «la comprensione, la trasposizione e l’enunciazione» 

(Herbert, 1952: 10; traduzione mia). Tuttavia, la strutturazione proposta da Herbert si 

limita a questioni puramente relative alla lingua o alla tecnica interpretativa, con pochi 

riferimenti ai processi mentali sottostanti (Pöchhacker, 2016: 97). 

 La prima studiosa a proporre un approccio più cognitivo è Danica Seleskovitch, che 

inaugura una nuova scuola di pensiero, denominata scuola di Parigi. Dieci anni dopo la 

pubblicazione del manuale di Herbert, Seleskovitch (1962) sviluppa infatti un vero e 

proprio paradigma di ricerca riguardante l’interpretazione di conferenza: la teoria 

interpretativa della traduzione (Interpretive Theory, IT), conosciuta anche con il nome di 

théorie du sens. Secondo questa teoria, il meccanismo dell’interpretazione si può 

schematizzare come un processo triangolare, al cui apice si trova proprio il senso (cfr. 

figura 2). Il caposaldo di questo modello consiste nell’idea che l’interpretazione non si basi 

su una mera transcodifica linguistica (transcoding), bensì sulla centralità del senso. 

Cruciale, in interpretazione, è dunque la fase di concettualizzazione o deverbalizzazione 

del messaggio (Pöchhacker, 2016: 97): l’interprete è in grado di giungere al senso del 
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messaggio e comprenderne il significato solo distaccandosi dalle parole dell’enunciato 

nella lingua di partenza. Così facendo, la resa risulta anche più idiomatica (Ahrens, 2017). 

 

 

Figura 2. Due versioni del modello triangolare di Seleskovitch (tratta da Pöchhacker, 2016: 97). 

 

 Dato il suo alto livello di astrazione, il modello triangolare di Seleskovitch, 

applicato inizialmente allo studio della prise de notes, lascia ampio spazio a ulteriori 

integrazioni. Ad esempio, rifacendosi alla ricerca psicolinguistica, García-Landa (1981) lo 

arricchisce introducendo l’analisi di soglie di attenzione, memoria di lavoro e memoria a 

lungo termine, componenti del discorso e variabili situazionali (Pöchhacker, 2016: 98). 

Inoltre, il modello viene applicato all’interpretazione simultanea da Marianne Lederer, 

collega di Seleskovitch all’École Supérieure d’Interprètes et de Traducteurs (ESIT) di 

Parigi (Pöchhacker, 2016: 68). 

 Il paradigma della scuola di Parigi rimane un unicum nel panorama accademico 

europeo fino agli anni Ottanta, quando emergono nuove voci che tentano di abbracciare un 

approccio scientifico maggiormente empirico e interdisciplinare. Affiora così un nuovo 

metodo di ricerca che porta alla nascita del paradigma dell’elaborazione cognitiva 

(Cognitive Processing, CP). Tale paradigma affonda le sue radici nell’ambito delle scienze 

cognitive e mira a esaminare le attività mentali che sottendono la comprensione e la 

produzione del linguaggio in interpretazione (Pöchhacker, 2016: 73). A partire dalle teorie 

psicolinguistiche di Gerver (1975), si delineano diversi modelli del processo interpretativo: 

tra i più degni di nota e rilevanti ancora oggi ritroviamo il modello degli sforzi formulato 

da Daniel Gile. 
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2.2.3. Il modello degli sforzi di Gile 

 

L’interpretazione è un’attività complessa che comporta un elevato carico cognitivo, in 

quanto coinvolge diverse operazioni mentali che avvengono contemporaneamente. 

Ispirandosi agli studi di Gerver, Gile (2015) postula che l’interpretazione richieda una 

corretta gestione delle risorse cognitive dell’interprete, le quali non sono illimitate. Egli 

ipotizza inoltre che l’interprete operi sempre al limite della saturazione delle energie di cui 

dispone (tightrope hypothesis, traducibile come ipotesi dell’equilibrista, Gile, 2009: 182). 

 Basandosi su questi due presupposti, Gile (2015) elabora un modello che intende 

spiegare perché anche nelle rese di interpreti con una solida esperienza alle spalle si 

verifichino una serie di inesattezze e problemi non ascrivibili a particolari ostacoli o alla 

mancanza di competenze linguistiche o extralinguistiche. Il modello viene inizialmente 

sviluppato per l’interpretazione simultanea e solo successivamente applicato anche 

all’interpretazione consecutiva. Secondo Gile (1985), le operazioni che avvengono in 

interpretazione possono essere ricondotte a tre sforzi di base, concorrenti tra di loro: 

1. lo sforzo di ascolto e di analisi del testo di partenza (L); 

2. lo sforzo di produzione del testo di arrivo (P); 

3. lo sforzo di memoria, che in simultanea consiste nell’immagazzinare e recuperare 

informazioni dalla memoria a breve termine (M). 

 

 Il principio fondante del modello risiede nell’idea che in ogni momento l’interprete 

disponga soltanto di una quantità limitata di energia mentale, o capacità di elaborazione 

(Capacity), variabile nel tempo, e che la somma dei tre sforzi non debba superare tale 

capacità. In qualsiasi momento, inoltre, ogni sforzo richiede un minimo di energia; quindi, 

per non superare la soglia delle proprie capacità cognitive è necessaria da parte 

dell’interprete un’allocazione efficiente delle proprie risorse. Il modello può essere dunque 

schematizzato con la seguente formula matematica (Pöchhacker, 2016: 99): 

 

(L + P + M) < Capacity 

 

 La formula indica che in una situazione di equilibrio l’energia viene distribuita tra 

ascolto, produzione e memoria, ma l’aumento di uno degli sforzi rischia di fare superare la 

capacità di elaborazione totale e rompere tale equilibrio. Infatti, un qualunque aumento di 



43 
 

uno sforzo avviene sempre a discapito di uno o di entrambi gli altri sforzi, rischiando di 

provocare un deficit di energia (Gile, 1985). Eventuali gestioni inefficienti dell’energia 

comporterebbero errori, omissioni o rese infelici (ibid.; Gile, 2015). Gile mutua l’idea di 

una riserva limitata di energia, o attenzione, dalla psicologia cognitiva, secondo la quale 

alcune operazioni mentali non automatiche, tra le quali rientrano le attività proprie del 

processo interpretativo, richiedono uno sforzo di attenzione. Talvolta questo sforzo risulta 

maggiore rispetto alle risorse disponibili e ciò provoca un sovraccarico cognitivo; in questi 

casi di saturazione dell’energia la prestazione dell’interprete peggiora e si producono i 

suddetti errori, le omissioni o le rese infelici nel testo di arrivo (Gile, 2009: 159). 

 Tenendo conto della gestione delle risorse attentive, con particolare riferimento alla 

distribuzione dell’attenzione tra i vari sforzi, Gile (2015) nei successivi perfezionamenti 

del modello aggiunge una quarta operazione che descrive il compito di gestire le risorse 

disponibili, ovvero lo sforzo di coordinamento degli altri tre sforzi (C). 

 Nel caso particolare del modello degli sforzi messo a punto per l’interpretazione 

consecutiva, Gile distingue due fasi, ciascuna contraddistinta da sforzi specifici relativi alla 

prise de notes (ibid.). Nella fase ricettiva, oltre all’ascolto (L), la memoria (M) e il 

coordinamento (C), avviene uno sforzo associato alla produzione delle note (NP); nella 

fase produttiva, accanto alla produzione (P) e al coordinamento (C), si aggiungono uno 

sforzo di lettura delle note (NR) e uno sforzo di ricostruzione del discorso (SR). 

Sintetizzando, si hanno le seguenti formule (ibid.: 136): 

 

IC (prima fase) = (L + M + NP + C) 

 

IC (seconda fase) = (NR + SR + P + C) 

 

 Durante la fase di ascolto e di prise de notes, mentre lo sforzo di ascolto e di analisi 

è identico a quello che si realizza in simultanea, lo sforzo di memoria è associato al tempo 

che intercorre tra il momento in cui un’informazione viene ascoltata e il momento in cui 

viene annotata, dopo essere stata trattenuta nella memoria a breve termine, oppure 

elaborata mentalmente e inviata alla memoria a lungo termine (Gile, 2009: 175). Durante 

la fase di riformulazione e produzione del discorso in lingua di arrivo, Gile (ibid.: 176) 

specifica invece che la componente relativa alla memoria, ovvero lo sforzo di ricostruzione 

del discorso, consiste nell’insieme delle operazioni mentali dedicate al recupero di parti del 

discorso originale dalla memoria a lungo termine, ed è quindi diversa dallo sforzo di 
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memoria che avviene nella prima fase. Per ottimizzare questa operazione, l’interprete si 

appoggia alla lettura delle note, che attivano per l’appunto il recupero delle informazioni 

immagazzinate in memoria. 

 Sulla base della tightrope hypothesis, Gile utilizza il suo modello per spiegare le 

cause del deterioramento della qualità dell’interpretazione. Le difficoltà risiedono in fattori 

o condizioni, definiti problem triggers, che provocano un aumento del carico cognitivo e, 

potenzialmente, insufficiente energia da dedicare ad alcuni sforzi. Tra i principali problem 

triggers rientrano un’elevata densità o velocità di eloquio, nomi propri, numeri, accenti con 

cui si ha poca familiarità, scarsa qualità del suono, complessità sintattica, un uso lessicale 

non standard, l’interpretazione tra lingue sintatticamente diverse ed elementi poco 

ridondanti, poiché il loro contenuto informativo può essere difficile da recuperare nel caso 

di momentanei cali di attenzione nello sforzo di ascolto (Gile, 2015). La presenza di questi 

elementi può tradursi in failure sequences (cfr. Gile, 2009: 171-173), ovvero problemi 

nelle sequenze interessate, causati da rotture dell’equilibrio cognitivo, che richiedono da 

parte dell’interprete il ricorso a speciali strategie, chiamate coping tactics (cfr. Gile, 2009: 

211-216). Tali tattiche includono, tra le altre, la parafrasi, la generalizzazione, l’omissione 

deliberata e il prestito del termine della lingua di partenza (Gile, 2015). 

 In conclusione, il modello degli sforzi di Gile illustra quindi che per consentire una 

proficua riuscita del proprio compito l’interprete deve essere in grado di coordinare gli 

sforzi, sovrapposti e concorrenti, accordando a ciascuno di essi e in ogni situazione una 

precisa quantità necessaria di capacità mentale (Ahrens, 2017). 

 

 

2.3. Interpreting Studies e Gender Studies 

 

Dopo aver presentato un inquadramento dell’interpretazione consecutiva e dei processi 

cognitivi in essa coinvolti, in questa sezione si passeranno in rassegna le (scarse) 

interazioni tra studi sull’interpretazione (Interpreting Studies) e studi di genere (Gender 

Studies), i due ambiti oggetto e fondamento del presente elaborato. 
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2.3.1. Un terreno relativamente inesplorato 

 

Le questioni relative al genere sono state a lungo ignorate dagli studi sull’interpretazione, 

nonostante altre discipline affini avessero già integrato prospettive di genere. Se i primi 

contributi alla ricerca in una prospettiva di genere risalgono infatti agli anni Settanta in 

linguistica (cfr. § 1.2) e fanno la loro comparsa alla fine degli anni Ottanta anche negli 

studi traduttologici, devono invece passare almeno altri due decenni prima di essere 

introdotti negli studi sull’interpretazione (Defrancq et al., 2022). Ciò avviene perché, come 

rilevato da Angelelli (2004: 22-26), la teoria e la ricerca su cui si basa l’interpretazione 

derivano prevalentemente dalla pratica sul campo e per molto tempo non hanno dialogato 

con altre discipline, fatta eccezione per la psicolinguistica, sebbene l’interpretazione stessa 

sia di per sé un’attività interdisciplinare. 

 Angelelli (2004) è infatti la prima a utilizzare il genere come categoria di analisi per 

studiare i comportamenti e la percezione di chi interpreta in ambito medico, giuridico e di 

conferenza (Baer e Massardier-Kenney, 2015), inscrivendosi in un filone degli Interpreting 

Studies che mette in discussione l’invisibilità e la neutralità dell’interprete, in favore di un 

riconoscimento di «pratiche situate3» (Torresi, 2005: n.p.; traduzione mia) e di un ruolo 

attivo dell’interprete in qualunque interazione (Wadensjö, 1998: 278). A partire dagli anni 

Duemila, gli studi sull’interpretazione, soprattutto riguardanti la modalità dialogica in 

ambito comunitario (Community Interpreting Studies), iniziano quindi a prendere in 

prestito metodi e concetti dagli studi di genere. Pertanto, principalmente in ambito sociale, 

giuridico e sanitario, il genere viene problematizzato e riconosciuto come una variabile in 

grado di influenzare la comunicazione, la resa dell’interprete e la sua percezione da parte 

delle altre persone partecipanti all’interazione comunicativa (cfr. Weber et al., 2005; 

Rudvin, 2005). 

 Tuttavia, lo stesso non accade nel panorama degli studi sull’interpretazione di 

conferenza (Conference Interpreting Studies): 

 

[t]he majority of works on conference interpreting [...] still tends to be focused on the 

interpreter’s final product (delivery), whether to assess its quality or to use it as 

evidence of certain cognitive or physiological processes which take place in the 

interpreter’s brain. A dichotomy therefore emerges, not only between Translation 

Studies and Interpreting Studies [...], but also between Community Interpreting Studies 

 
3 L’espressione rimanda alla nozione di saperi situati di Donna Haraway (1988), ovvero la consapevolezza 

che si parte sempre da una prospettiva, un contesto e un corpo ben precisi. 
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and Conference Interpreting Studies, in terms of different degrees of interdisciplinarity 

and openness to the methods and viewpoints of Gender Studies or, more generally, 

Cultural Studies (Torresi, 2005: n.p.). 

 

 Come afferma Torresi (2005), tale frattura all’interno degli Interpreting Studies è 

motivata dal fatto che, a differenza dell’interpretazione di comunità, la ricerca 

sull’interpretazione di conferenza ha una minore impostazione interdisciplinare e si 

concentra perlopiù sul prodotto, raramente sul processo. Questi studi si muovono fin dagli 

albori su un piano pratico e professionale, focalizzandosi sulla maniera di garantire un 

servizio di qualità. 

 Solo in tempi più recenti anche gli studi sull’interpretazione di conferenza si sono 

gradualmente aperti a un approccio sociolinguistico di genere, il quale costituisce ad ogni 

modo ancora l’eccezione, e non la norma, nel panorama degli Interpreting Studies (Singy e 

Guex, 2015). Tale lieve apertura si è registrata per lo più in un unico senso, ovvero 

indagando il legame tra identità di genere dell’interprete e potenziali incidenze sul 

processo e sullo stile comunicativo adottato. Si tratta di pubblicazioni che si basano 

principalmente su teorie di differenze linguistiche tra uomini e donne, rifacendosi ad 

esempio a quanto formulato da Lakoff (1973) (cfr. § 1.2) (Du, 2020). Questo punto di vista, 

basato sull’introduzione della variabile di genere per confermare o smentire ipotesi circa 

differenze comportamentali tra donne e uomini in interpretazione, è però attualmente 

dibattuto e appare superato. Infatti, nella ricerca sull’interpretazione di conferenza, come 

precisano Defrancq et al.: 

 

the available studies all explore gender and sex as binary categories and are therefore 

representative of an approach that would qualify as dated in gender studies. Indeed, the 

recent literature on gender has challenged the male-female dichotomy and has moved 

the focus from mutually exclusive categories towards a continuum (Bergvall et al 2011; 

Butler 1990). Masculine and feminine features should not be oversimplified and applied 

to all members of one group as each individual can develop these features to a certain 

extent. A gender continuum is therefore needed to include more recent concepts, such as 

‘transgender’, ‘bigender’ and ‘gender fluidity’ and to give a broader perspective to those 

whose gender does not (entirely) align with the sex they were assigned at birth. On a 

related note, gender is more and more perceived as a complex feature which needs to be 

studied within a broader framework. Contemporary scholars [...] plead for an 

intersectional perspective for gender research, allowing inclusion of other factors which 
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constitute a person’s identity such as education, age, sexual orientation, class and race 

(Defrancq et al., 20224). 

 

 Come emerge dalle rassegne più aggiornate5, i lavori di ricerca che trattano i punti 

di incontro tra Interpreting Studies e Gender Studies sono ancora esigui, mentre sono 

pressoché inesistenti quelli che andrebbero di pari passo con una nuova corrente che ormai 

da tempo sta interessando i Translation Studies: 

 

[m]ore recently, ideas about gender instability have added new dimensions to the 

discussions, and undermined the categories ‘man’ and ‘woman’ on which earlier 

debates were founded. Queer as well as gay and lesbian studies, concerned with other 

gender identities and in particular with individual choice in these matters, have taken 

debates into other, though not necessarily new, areas. In the Anglo-American realm 

especially, the focus on gender over the last part of the 20th century has powerfully 

affected translation, and been powerfully reflected by translation (von Flotow, 2007: 92). 

 

 Sull’onda del cosiddetto «secondo paradigma di genere» che lo attraversa (von 

Flotow, 2007: 93; traduzione mia), a partire dagli anni Novanta l’ambito di studi della 

traduzione femminista (o in prospettiva di genere) abbraccia i Queer Studies, accogliendo e 

integrando l’idea di genere come atto discorsivo contingente, una nozione legata al 

concetto di performatività del genere elaborato da Judith Butler (1990). 

 Come ricorda Michela Baldo, questa apertura produce pratiche di traduzione 

transfemminista queer 6 che si prefiggono di 

 

usare un linguaggio traduttivo più inclusivo nei confronti delle soggettività LGBTQI+, e 

allo stesso tempo anche di servirsi della performatività del linguaggio, creando nuovi 

termini ed espressioni per attaccare i sessismi, l’eteropatriarcato e il binarismo di genere 

e di fare tutto ciò integrando i dettami della traduzione femminista ma opponendosi ad 

una nozione naturalizzata e astratta di donna. Esempi di linguistica transfemminista 

queer sono rappresentati dalla scelta dell’asterisco * per ovviare alla mancanza di 

suffissi/marcatori di genere non binari (cioè né femminili né maschili) assenti nella 

 
4 Il numero di pagina non è indicato perché, al momento della stesura, la versione cartacea non era ancora 

stata consegnata. L’estratto proviene dalla versione ebook non paginata, bit.ly/3v8PFrR (consultato il 

22/02/2022). 
5 I resoconti più recenti ed esaustivi dei contributi su interpretazione e genere sono elencati in Du, 2020, e 

Defrancq et al., 2022. 
6 Per una trattazione completa dello sviluppo della traduzione femminista e della successiva declinazione 

transfemminista queer della traduzione si veda Fontanella, 2019: 33-109. Per una messa a fuoco sulla 

reciprocità degli scambi tra traduzione e teorie queer si vedano invece i volumi di Epstein e Gillett, 2017, e di 

Baer e Kaindl, 2018. 
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lingua italiana, per denotare le persone trans o che si definiscono non binarie (Baldo, 

2019: XIV). 

 

 Tradurre secondo un approccio transfemminista queer significa formulare linguaggi 

diversi e alternativi, sperimentali, e «pensare a come tradurli, a come rendere altre lingue 

complici di questa rivoluzione linguistica» (Fontanella, 2019: 109). Il presupposto da cui 

partono tali sperimentazioni consiste nella convinzione che 

 

[a]d una maggiore complessità sociale è opportuno rispondere [...] con una maggiore 

complessità linguistica e una maggiore ricchezza di termini ed espressioni che diano 

valore e visibilità ai ‘nuovi’ soggetti: è opportuno rispondere con una traduzione 

inclusiva che sia capace di sfidare ogni lingua, ogni grammatica, ogni sistema simbolico 

per far emergere chi ne viene puntualmente esclus* (Fontanella, 2019: 108). 

 

 Una stessa svolta culturale (cultural turn, cfr. Fontanella, 2019: 52) di questo tipo 

non si può dire invece che abbia luogo negli Interpreting Studies, in cui si riscontra ancora 

l’assenza di una prospettiva transfemminista queer. 

 

 

2.3.2. Verso una nuova direzione 

 

Alla voce “Gender” della Routledge Encyclopedia of Interpreting Studies del 2015 si 

indicano diverse ragioni per cui la relazione tra interpretazione e genere merita di essere 

ulteriormente esplorata. Una di queste risiede nel fatto che «any interpreter must cope with 

the fact that language systems reflect human experience in different ways, including issues 

of maleness and femaleness (Weber et al. 2005). The interpreter must therefore make 

choices regarding women’s visibility in linguistic forms» (Singy e Guex, 2015: 170). 

Secondo quanto riportato sotto tale voce, l’attività di interpretazione, durante la quale per 

sua natura entrano in contatto due diversi sistemi linguistici, pone perciò l’interprete di 

fronte alla possibilità di rendere le donne più o meno visibili nelle forme linguistiche della 

lingua di arrivo. Effettivamente, Weber et al. in uno studio su genere e interpretazione, 

mettendo a confronto interpretazione e traduzione, ricordano che 

 

[i]n the literary domain some translatresses have shown particular sensitivity to these 

potentially discriminating aspects of language and its use. Claiming the need for a 

feminist translation, they have worked towards an active visibilization of women 

referred to by translated texts (Weber et al., 2005: 139). 
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 Tuttavia, occorre specificare che, come si è visto (cfr. § 2.3.1), grazie alla 

commistione con i Queer Studies, sia i Gender Studies che i Feminist Translation Studies 

hanno maturato nuove teorie e pratiche, relative in particolare al superamento del 

binarismo di genere. Un’intersezione disciplinare di questo tipo, di cui però non c’è traccia 

negli Interpreting Studies, porterebbe a riflessioni sulle possibilità e le implicazioni, in 

sede di interpretazione, di nuove scelte linguistiche inclusive nei confronti di altre 

soggettività. Indubbiamente tali scelte sono in gran parte vincolate dall’attività stessa che 

svolge l’interprete, in ragione dei limiti (constraints, cfr. § 2.1) imposti dal compito 

interpretativo e dalla diversa natura del mezzo scritto e del mezzo orale. A tal proposito, 

come sottolinea il Parlamento europeo7, 

 

[p]er quanto riguarda l’interpretazione, i servizi del Parlamento sono pienamente 

impegnati a favore dell’uso di un linguaggio neutro sotto il profilo del genere e 

aderiscono ai principi, a esso correlati, di non discriminazione, riconoscimento e 

uguaglianza [...]. Sebbene gli interpreti siano consapevoli delle modalità da adottare per 

un linguaggio neutro in termini di genere nelle rispettive lingue di lavoro, sono tuttavia 

soggetti ad alcune limitazioni, come ad esempio la velocità elevata con cui sono 

pronunciati i discorsi, la necessità di rispettare il diritto d’autore e le intenzioni 

dell’oratore, evitando interferenze editoriali, come pure le caratteristiche specifiche del 

discorso orale in contrapposizione alla lingua scritta, che possono rendere talvolta 

difficile il compito di integrare la neutralità di genere nell’interpretazione simultanea, 

un’attività estremamente veloce e intensa (Parlamento europeo, 2018: 4). 

 

 Tenendo conto di questi vincoli, manca però attualmente una riflessione più estesa 

che prenda atto dell’apporto dei Queer Studies. Pertanto, il presente contributo si prefigge 

di indagare in questa direzione a partire da quanto già esiste in letteratura. 

 

 

2.3.3. Oltre il binarismo linguistico in interpretazione 

 

Sebbene il loro approccio non aderisca a una prospettiva transfemminista queer, restano 

tuttavia rilevanti i punti sollevati da Weber et al. (2005) analizzando quanto emerge dai 

focus group a seguito del loro studio sull’interpretazione di comunità in ambito medico. 

Gli autori osservano «a relative lack of diversity of the gender related questions discussed 

by the persons attending the focus groups» (Weber et al., 2005: 146). Quando è stato 

 
7 Queste linee guida si concentrano sulla modalità simultanea, ma, analogamente, anche l’interpretazione 

consecutiva pone l’interprete sotto un notevole carico cognitivo, come si è visto in § 2.2.3. 
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chiesto a interpreti e pazienti di soffermarsi sulla relazione tra genere e interpretazione, 

nessuna delle due parti ha fatto riferimento a potenziali problemi causati dalle divergenze 

strutturali tra le lingue e dai diversi modi in cui esse esplicano il genere grammaticale e 

semantico. Suə partecipanti ai focus group, Weber et al. scrivono: 

 

[t]he discourse they develop does not contain any perceptible sign of a reflection about 

the potentially discriminating role of languages and their use. When the patients and the 

interpreters speak about gender in the interpreting practice, they always focus on the 

gender of the participants and its influence upon the interactions (Weber et al., 2005: 

141). 

 

 Questo passaggio, che rileva l’assenza di una consapevolezza dei meccanismi 

discriminatori legati all’uso delle lingue da parte di professionistə e non, va rapportato a 

una riflessione ancora carente, nel panorama della ricerca accademica, sulle metodologie e 

le pratiche inclusive in interpretazione. Alla luce di quanto teorizzato dagli studi di genere, 

dalla sociolinguistica e dagli studi sull’interpretazione di conferenza, come è possibile 

colmare tali lacune? A fronte dell’esistenza di un discorso queer che mira a sovvertire il 

binarismo di genere, quali sono le soluzioni traduttive che si possono adottare in 

interpretazione di conferenza? Ancora, «[c]ome tradurre un testo che non riconosce una 

lingua e un sistema binario, con quali strumenti linguistici mantenere la fluidità delle 

espressioni e dei generi all’interno del testo tradotto?» (Fontanella, 2019: 154). 

 Per provare a rispondere a tali quesiti, si è deciso di condurre uno studio 

sperimentale non cristallizzato sulla dicotomia maschile/femminile, interrogandosi su una 

strategia linguistica inclusiva particolarmente attuale in italiano, ovvero l’uso dello schwa 

nell’oralità. Le ragioni di tale sperimentazione risiedono nel particolare interesse posto dal 

confronto tra inglese e italiano che si è discusso nei precedenti capitoli. Nel capitolo 

seguente verrà dunque delineata la metodologia utilizzata nello studio sperimentale. 
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Capitolo III 

Metodologia 

 

 

In questo capitolo si intende esporre la metodologia adottata per l’organizzazione e lo 

svolgimento dell’esperimento oggetto del presente elaborato, la definizione degli obiettivi 

e delle domande di ricerca, la scelta del materiale utilizzato e la selezione deə partecipanti. 

 

 

3.1. Obiettivi e domande di ricerca 

 

L’obiettivo che ci si prefigge con il presente progetto di ricerca è quello di indagare 

sperimentalmente la possibilità di impiego dello schwa in un testo di arrivo tradotto 

oralmente in interpretazione consecutiva dall’inglese all’italiano. Attraverso tale 

esperimento si intende analizzare l’applicabilità e la frequenza d’uso delle desinenze con lo 

schwa come alternativa al maschile sovraesteso o ad altre strategie per riferirsi a una 

persona non binaria, a una persona di cui non si conosce l’identità di genere o a una 

moltitudine mista1. Ci si interrogherà al contempo sul possibile impatto di tale vincolo 

sulla resa interpretativa. 

 Lo schwa rappresenta un’alternativa a perifrasi estese che potrebbero risultare 

faticose e dispendiose in termini di tempo per chi interpreta. Si potrebbe quindi ipotizzare 

che adottarlo sistematicamente rappresenti una soluzione percorribile, interpretando 

dall’inglese all’italiano, al fine di mantenere lo stesso grado di neutralità linguistica del 

testo di partenza, quando essa è rilevante ai fini del messaggio comunicativo. Nel tentativo 

di aderire alle intenzioni di chi parla, evitando interferenze che discosterebbero 

eccessivamente il testo di arrivo dal testo di partenza, resta da verificare se i benefici 

apportati dallo schwa sul piano del risparmio di tempo non siano vanificati sul piano 

dell’economia degli sforzi (cfr. § 2.2.3), specialmente se l’interprete non ha sufficiente 

dimestichezza con il suo utilizzo. 

 
1 La scelta di utilizzare lo schwa per riferirsi a un gruppo di persone è meno frequente rispetto agli altri due 

casi. Spesso allo scritto e/o all’orale vengono preferite forme come il raddoppio, le barre, il punto, l’accordo 

di prossimità o quello di maggioranza. Tuttavia, la volontà di impiego dello schwa anche per riferirsi a una 

moltitudine va di pari passo con l’intento di superare il binarismo, non definendo in maniera generica il 

genere di un insieme variegato di persone ed evitando di ricadere nella dicotomia maschile/femminile. 
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 Tenendo conto delle condizioni (constraints, cfr. § 2.1) imposte dalla modalità di 

interpretazione consecutiva dall’inglese all’italiano, le domande di ricerca che hanno 

informato la progettazione (design) dello studio sperimentale sono dunque le seguenti: 

1. Quanto risulta agevole e immediato il ricorso alle desinenze in schwa? Avviene con 

o senza esitazioni e pause? 

2. Quanto è frequente lo schwa come soluzione rispetto ad altre strategie? 

3. Quanto è vantaggioso per l’interprete usare lo schwa? Declinare le parole con lo 

schwa permette un considerevole risparmio di tempo? 

4. Quanto è dispendiosa per l’interprete l’introduzione di questo sforzo cognitivo 

ulteriore? Il ricorso allo schwa o il controllo sulla produzione del testo di arrivo 

viene meno all’aumentare del grado di difficoltà del testo di partenza? 

5. Quanto influiscono la provenienza geografica o la familiarità data dalla pratica 

quotidiana sulla dimestichezza nell’uso dello schwa in interpretazione? 

 

 Non essendo a conoscenza di alcuno studio condotto finora per rispondere a tali 

quesiti, si è deciso di realizzare un’analisi sperimentale coinvolgendo alcunə studentə che 

hanno concluso il secondo anno del Corso di Laurea Magistrale in Interpretazione del 

Dipartimento di Interpretazione e Traduzione (DIT) dell’Università di Bologna (Campus di 

Forlì). Dal presente esperimento, pur essendo questo circoscritto a un campione ridotto di 

persone che rappresentano una comunità molto specifica e le cui diverse abilità soggettive 

incidono sulla capacità di gestire uno sforzo aggiuntivo, ci si attende di poter verificare la 

fattibilità di una sperimentazione linguistica inclusiva come lo schwa in una delle modalità 

di interpretazione di conferenza, segnatamente la consecutiva, dando così un contributo 

che mira a colmare un vuoto nella ricerca all’interno degli Interpreting Studies. 

 

 

3.2. Materiale 

 

In questa sezione si illustreranno in maniera dettagliata le risorse usate per la scelta del 

testo di partenza, gli strumenti utilizzati come materiale di preparazione e briefing, e il 

questionario sottoposto a ogni partecipante. 
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3.2.1. Testo di partenza 
 

Per la realizzazione dell’esperimento si è pensato di proporre un testo di partenza creato ad 

hoc. Partendo da discorsi reali manipolati, si è scelto di distribuire uniformemente in tutto 

il discorso delle occorrenze che in italiano sarebbero state problematiche, in quanto 

generalmente obbligano l’interprete a una scelta tra il maschile o il femminile, a differenza 

del termine corrispondente in inglese, di genere neutro. Queste occorrenze, o trigger, sono 

state inserite appositamente a intervalli regolari, così che la loro presenza rappresentasse 

una costante in tutto l’arco del testo, per poter misurare l’effetto che hanno le altre variabili 

sul controllo dello schwa. È stata dunque stabilita una forbice di parole che avrebbero 

dovuto intercorrere tra un trigger e l’altro nel testo di partenza, ovvero da un valore 

minimo di 5 parole a un valore massimo di 15 parole. 

 Nella redazione del testo, si è considerata trigger ogni parola avente come possibile 

traducente più diretto in italiano un termine, riferito a una o più persone, dal genere 

grammaticale marcato, che in italiano viene solitamente declinato al maschile sovraesteso. 

Per esempio, people non è da considerarsi trigger poiché i due traducenti più prossimi sono 

il collettivo gente o il plurale persone, entrambi femminili dal punto di vista meramente 

grammaticale ma comprendenti individui di ogni genere dal punto di vista semantico. 

Invece everyone è considerato un trigger in quanto il suo traducente più prossimo è 

ognuno/a, un singolare che obbliga a una scelta di genere sia grammaticale che semantica. 

Si sono dunque ritenuti trigger tutti i termini e le espressioni inglesi dal genere 

grammaticale e semantico non espresso, che generalmente tendono a essere rese in italiano 

con sostantivi, aggettivi, participi passati, articoli o pronomi a cui va necessariamente 

attribuito un genere tanto grammaticale quanto semantico. 

 Considerando i criteri finora menzionati, sono stati selezionati tre testi originali2, il 

cui contenuto è stato unito e rimaneggiato per creare un discorso che, da un lato, 

soddisfacesse le esigenze dell’esperimento e che, dall’altro, fosse coerente, coeso e il più 

verosimile possibile, seppur modellato per essere pronunciato da unə parlante fittiziə. Per 

testare tutte le potenzialità d’uso dello schwa, si è scelto di immaginare unə oratorə 

dichiaratamente non binariə e un discorso volutamente inclusivo, con una esplicita 

richiesta per chi interpreta di rispettare tali intenzioni anche nel testo di arrivo (cfr. § 3.2.2). 

 
2  È possibile trovare i discorsi originali ai seguenti link. Primo discorso: youtube.com/watch 

?v=MsefCpyxh7Q; secondo discorso: youtube.com/watch?v=dra5KweHSmk; terzo discorso: 

edbookfest.co.uk/media-gallery/item/writing-wrongs-voices-from-the-queer-arab-vanguard. 
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 Per creare il testo sperimentale, sono quindi stati raccolti diversi spunti da 

un’intervista all’autrice britannica di origini nigeriane Bernardine Evaristo, in occasione 

della presentazione del suo libro Girl, Woman, Other (2019), e da un discorso del 2018 

pronunciato dalla scrittrice nigeriana Chimamanda Ngozi Adichie. Si è ritenuto importante 

includere alcuni passaggi dei loro interventi, in quanto esemplificativi del carattere di 

intersezionalità 3  che si voleva dare al discorso. A queste due voci si è poi voluta 

aggiungere l’autenticità di una testimonianza in prima persona di una persona di genere 

non binario, nella fattispecie quella di Amrou Al-Kadhi, scrittorə britannicə-irachenə, con 

un suo intervento nel quadro di un panel su attivismo e arte all’Edinburgh International 

Book Festival 2020. Fondendo queste tre voci ed esperienze, si è dato origine a un testo 

pronunciato da unə scrittorə nerə non binariə in un panel su arte, letteratura e attivismo. 

 Al fine di creare un contesto il più possibile veritiero per lo studio sperimentale, si è 

pensato di situare ipoteticamente il discorso in una cornice reale che avrebbe potuto 

ospitare un panel di questo tipo, ovvero il Gender Bender Festival4, prodotto dal Cassero 

LGBTI+ Center di Bologna, e di fare leggere e registrare il testo a una persona non binaria. 

 Per poter esaminare se e quanto il grado di difficoltà del testo di partenza incida 

sulla capacità di gestione dello schwa e sul controllo della produzione del testo di arrivo, si 

è deciso di strutturare il testo in due parti, caratterizzate da diversi livelli di complessità. 

Nella prima metà, enunciata lentamente, prevalgono frasi semplici e brevi, in cui si 

predilige la coordinazione e i nessi subordinanti sono sempre ben espressi. La seconda 

metà invece è costituita da una maggiore densità lessicale e concettuale, con periodi più 

lunghi e più elementi di difficoltà, quali incisi, liste, numeri, gestione di più elementi di 

briefing e citazioni dirette. Inoltre, questa parte presenta una maggiore velocità di eloquio. 

Nella prima parte si è deciso di indicare per la lettura una velocità di eloquio pari a 100 

parole al minuto, mentre nella seconda parte di 120 parole al minuto. Si è ritenuto 

opportuno adottare queste due velocità di trasmissione del testo di partenza poiché in linea 

con quanto indicato come velocità consona per i testi da interpretare. Sulla base dei 

risultati di un esperimento di interpretazione dal francese all’inglese, Gerver (1969/2002) 

 
3 Per intersezionalità si intende la sovrapposizione di diversi elementi identitari, tra cui il genere, l’etnia, la 

classe, l’orientamento sessuale, la religione, e altri ancora, e le forme di discriminazione che ne derivano. Il 

concetto è stato introdotto dall’attivista e sociologa Kimberlé Crenshaw alla fine degli anni ’80 (Acanfora, 

2021: 127-130). Il termine intersezionalità presenta apparentemente molte affinità con il più recente 

superdiversità (cfr. Vertovec, 2007), ma quest’ultimo, almeno in italiano, suggerisce multiple divergenze 

rispetto a una norma(lità) o a uno standard, anziché semplicemente una molteplicità di aspetti identitari. 
4 genderbender.it/about/. 
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fissa infatti i limiti di riferimento standard per un’interpretazione simultanea agevole 

attorno alle 95-120 parole al minuto, rifacendosi a quanto indicato da Seleskovitch (1965). 

Lederer (1981) prevede 100 parole al minuto come velocità ideale per un testo letto, 

segnalando come soglia limite per l’interpretazione simultanea una velocità di 150-170 

parole al minuto, per quanto tale parametro dipenda dalla combinazione linguistica 

interessata (Riccardi, 2015: 398). Nonostante gli studi sulla velocità di eloquio si 

concentrino perlopiù sull’interpretazione simultanea, facendo riferimento a tali parametri si 

potrebbe argomentare che per la consecutiva la velocità ottimale sarebbe ancora minore, 

dato che occorre prendere atto del tempo necessario da destinare alla presa di note. Per 

questo motivo, sono state scelte rispettivamente 100 e 120 parole al minuto come velocità 

di eloquio per la prima e la seconda parte, con una transizione graduale tra le due, 

composta da tre periodi letti a 110 parole al minuto. 

 Il discorso utilizzato per l’esperimento ha una durata di 7 minuti e 20 secondi, 

conformemente alla lunghezza media delle prove di interpretazione consecutiva al termine 

del secondo anno di corso presso il Dipartimento di Interpretazione e Traduzione (DIT), e 

le due parti sono bilanciate come segue: la prima, costituita da 352 parole, dura 3 minuti e 

30 secondi, mentre la seconda, di 410 parole, dura 3 minuti e 25 secondi. La parte di 

transizione, formata da 49 parole, dura 25 secondi. L’intero testo è presentato in appendice 

A. 

 I trigger sono stati ripartiti in maniera proporzionale nelle due parti: 28 nella prima 

metà (in media 1 ogni 12,6 parole) e 33 nella seconda metà (in media 1 ogni 12,4 parole). 

A questi si aggiungono le 6 occorrenze presenti nella transizione. A tal proposito, è 

importante puntualizzare che la distribuzione e la definizione delle occorrenze che si è 

deciso di problematizzare segue i criteri indicati in precedenza, i quali non possono tenere 

conto di alcune variabili imprevedibili. Prendiamo come esempio il segmento seguente, in 

cui i trigger sono evidenziati con il grassetto: 

 

Before we begin, thank you for inviting me here in the first place. I would like to thank 

the organisers for giving me the opportunity to explore what it means to be an activist 

through art and literature today. 

 

 In questa porzione di testo, sono state identificate come trigger le parole inviting, 

organisers e l’espressione an activist, in ragione della loro possibile traduzione 

rispettivamente come avermi invitato, organizzatori e un attivista. Sebbene lo scopo 

dell’esperimento sia verificare l’applicabilità dello schwa come alternativa alle tradizionali 
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marche di genere grammaticale dell’italiano standard, ciò non toglie che chi partecipa allo 

studio sperimentale potrebbe avere automatizzato la preferenza per altre perifrasi 

altrettanto inclusive, rispetto all’espressione del genere grammaticale, e produrre quindi il 

seguente testo di arrivo, evitando del tutto il ricorso allo schwa: 

 

Prima di cominciare, grazie innanzitutto per l’invito. Vorrei ringraziare [chi ha curato] 

l’organizzazione per avermi concesso l’opportunità di riflettere su cosa significa fare 

attivismo attraverso l’arte e la letteratura oggi. 

 

 Inoltre, è necessario precisare che chi partecipa all’esperimento potrebbe ricorrere 

alle desinenze in schwa anche in altri punti, diversi dalle occorrenze create appositamente 

per verificarne l’impiego, a seconda della veste formale che ogni interprete darà al proprio 

testo di arrivo. Infatti, poiché il discorso sarà interpretato in consecutiva, i trigger verranno 

prima decostruiti in note, solitamente prive di genere, le quali saranno poi rielaborate nella 

fase di produzione del testo di arrivo. Potrebbero inoltre essere presenti alcuni 

discostamenti dal contenuto del testo di partenza, che potrebbero portare alla necessità di 

introdurre lo schwa anche laddove il suo uso non era inizialmente stato sollecitato. 

 

 

3.2.2. Preparazione e briefing 

 

Basandosi sulla distinzione proposta da Gile tra advance preparation, last-minute 

preparation e in-conference knowledge acquisition (2009: 144), si è pensato di rendere 

chiaro con sufficiente anticipo a chi avrebbe partecipato all’esperimento il contesto nel 

quale si sarebbe svolto l’incarico di interpretazione, favorendo così una advance 

preparation. Perciò, una settimana esatta prima della prova, si è provveduto a inviare aə 

partecipanti allo studio una mock mail contenente un messaggio da parte della 

committenza fittizia per informare l’interprete sulle richieste specifiche dellə oratorə. La 

mail, riportata integralmente in appendice B, recava il seguente testo: 

 

Gentile interprete, 

per ottemperare alle richieste dellə oratorə, che noi condividiamo in toto, le chiediamo 

di utilizzare al posto di tutte le desinenze maschili e femminili, riferite sia allə oratorə 

sia a tutte le persone a cui si farà riferimento, al singolare o al plurale, la desinenza con 

la vocale corrispondente al suono dello schwa: /ə/. Non dovrebbe avere difficoltà a 
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pronunciare questo simbolo, essendo il suono vocalico più diffuso in inglese: lo ha già 

fatto dicendo correttamente parole come about (la prima vocale è uno schwa). 

Troverà in allegato due file contenenti dei consigli per utilizzare lo schwa in maniera 

sistematica e degli esempi di declinazione inclusiva con lo schwa in italiano. 

Riportiamo qui sotto un messaggio dellə scrittorə che dovrà interpretare. 

 

I am non-binary, and my pronouns are they/them. In English I will adopt a gender-

neutral language, and I would really appreciate if the interpreter could do the same, if 

possible, in Italian. I think it would be appropriate since I will be speaking at a panel on 

art, literature, and activism. 

 

Sperando di aver fatto cosa gradita, le auguriamo una buona giornata. 

Gender Bender Festival 

Cassero LGBTI+ Center di Bologna 

 

 Oltre a contenere la menzione a una richiesta esplicita di uso dello schwa, in 

alternativa alle marche di genere maschili e femminili 5 , e alle indicazioni sulla sua 

modalità d’uso presenti in allegato alla mail (cfr. appendice B), nella mock mail sono stati 

inseriti anche altri elementi per consentire a chi interpreta di contestualizzare l’evento al 

quale si sarebbe dovuto prestare servizio di interpretazione consecutiva. Si è ritenuto 

indispensabile ricorrere all’advance preparation perché, oltre al consenso attorno a essa in 

quanto modalità che permette un lavoro di preparazione più accurato, si è supposto che non 

tuttə ə partecipanti all’esperimento fossero necessariamente a conoscenza della proposta di 

utilizzare lo schwa come sperimentazione linguistica inclusiva in italiano e in grado di 

adottarlo abbastanza prontamente se presentato come informazione da briefing soltanto 

alcuni minuti prima dell’inizio della prova, in uno scenario di last-minute preparation. 

 Prima dell’inizio della prova è stato comunque fornito, sia in forma scritta che in 

forma orale6, un briefing nel quale sono stati indicati alcuni riferimenti puntuali ritenuti più 

complessi e necessari ai fini della comprensione del discorso, oltre a ricordare altri aspetti 

già presenti nella mock mail. In particolare, si è scelto di fornire questi elementi: 

 

Si parlerà di “queer”: resta “queer” in italiano. 

Black Lives Matter movement: movimento Black Lives Matter. 

Si menzionerà il nome Amrou al-Kadhi. 

 
5 Per ridurre ulteriormente le variabili e circoscrivere il focus dell’esperimento, si è pensato di proporre a chi 

interpreta di evitare del tutto le desinenze al maschile o al femminile, dato che ogni trigger rientra in uno dei 

tre casi che prevedono l’uso della desinenza in schwa: per riferirsi a una persona non binaria, a una persona 

di cui non si conosce il genere o a una moltitudine mista. 
6 Ciò significa che, poco prima di interpretare, ogni partecipante all’esperimento ha sentito pronunciare 

oralmente alcune parole con la desinenza in schwa. 
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Contesto: Gender Bender Festival a Bologna; panel su arte, letteratura e attivismo. 

Parla unə oratorə non binariə, che presenta un suo libro di recente pubblicazione. 

 

 

3.2.3. Questionario 

 

Per meglio approfondire il background e le conoscenze pregresse di ciascuna delle persone 

partecipanti all’esperimento, oltre che per ricostruire le impressioni e le opinioni al termine 

della prova, si è scelto di avvalersi della compilazione di un questionario. Tale questionario, 

allegato in appendice C, è stato elaborato al fine di poter incrociare i dati sopra menzionati 

con quelli rilevati dall’analisi delle rese interpretative e comprendeva le seguenti domande: 

 

1. Nome e cognome 

2. Genere 

3. Età 

4. Lingua madre (o lingue madri) 

5. Provenienza geografica (indicare la città) 

6. Da 1 (per niente) a 5 (molto), quanto conosci il tema del non binarismo di genere? 

7. Conosci direttamente persone non binarie? 

8. Pratichi nella tua quotidianità un linguaggio non binario? 

9. Se sì, quali soluzioni usi? (Per es. l’asterisco, la chiocciola, lo schwa, etc.) 

10. Eri a conoscenza della proposta di utilizzare lo schwa in italiano come 

sperimentazione linguistica non binaria? 

11. Hai dovuto cercare la pronuncia dello schwa prima dello svolgimento 

dell’esperimento? 

12. Usi le desinenze in schwa allo scritto? 

13. Usi le desinenze in schwa all’orale? 

14. Hai avuto difficoltà a utilizzare le desinenze in schwa durante la resa in 

consecutiva? 

15. Se sì, perché? In quali casi? 

16. Da 1 (per niente) a 5 (molto), quanto è stato dispendioso, in termini di sforzo 

cognitivo, declinare le parole con lo schwa? 

17. Da 1 (per niente) a 5 (molto), quanto pensi ti abbia fatto risparmiare tempo 

declinare le parole con lo schwa, rispetto ad altre perifrasi più estese? 

18. Spazio per altri commenti 

Tabella 1. Questionario di cui è stata chiesta la compilazione al termine 

dell’esperimento (cfr. appendice C). 
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 Il questionario è stato somministrato attraverso Google Forms. Chi ha partecipato 

all’esperimento lo ha compilato immediatamente dopo l’interpretazione consecutiva (cfr. § 

3.4.1). Ai fini del rispetto della privacy, nei questionari compilati al termine 

dell’esperimento, consultabili integralmente in appendice D, la domanda sul nome e il 

cognome è stata sostituita con il codice assegnato all’interprete e in quella relativa alla 

provenienza si è indicata soltanto la provincia. 

 Questo è l’elenco esaustivo del materiale fornito a chi ha partecipato al progetto di 

ricerca. Non sono state richieste informazioni aggiuntive prima o durante l’esperimento. 

Pertanto, ogni partecipante ha interpretato nelle medesime condizioni. 

 

 

3.3. Partecipanti 

 

Il campione di partecipanti che ha preso parte allo studio era costituito da studentə iscrittə 

nell’anno accademico 2020/21 al secondo anno del Corso di Laurea Magistrale in 

Interpretazione del Dipartimento di Interpretazione e Traduzione (DIT) dell’Università di 

Bologna (Campus di Forlì), quindi con almeno due anni di esperienza nell’interpretazione 

consecutiva. Tale campione è stato reclutato su base volontaria ed era composto da 12 

partecipanti, 11 femmine e 1 maschio, con un’età media complessiva di 24,4 anni. Tutte le 

persone avevano l’inglese come propria lingua B (6 persone) o lingua C7 (6 persone), e 

l’italiano come lingua madre, eccetto una. 

 Una tra le persone che hanno partecipato all’esperimento ha infatti una madrelingua 

diversa sia dall’inglese, sia dall’italiano (che quindi è una sua altra lingua B8). Si è deciso 

ad ogni modo di includere questa persona nello studio, tenendo conto di questa diversa 

variabile, perché la si è ritenuta paragonabile al resto del campione, avendo vissuto in Italia 

 
7  La classificazione linguistica utilizzata è quella dell’AIIC, Associazione Internazionale Interpreti di 

Conferenza (consultabile al link aiic.org/site/it/howtojoin/admission), che definisce: 

Lingua A: la lingua madre dell’interprete (o altra lingua rigorosamente assimilabile alla lingua madre) verso 

la quale l’interprete traduce a partire da tutte le sue altre lingue di lavoro, nelle due modalità di 

interpretazione: simultanea e consecutiva. 

Lingua B: lingua che l’interprete padroneggia perfettamente pur non essendo la sua lingua madre e verso la 

quale traduce a partire da una o più delle altre lingue dichiarate, anche in una sola modalità di interpretazione. 

Lingua C: lingua della quale l’interprete ha una perfetta comprensione e a partire dalla quale traduce. 
8 Ai fini del rispetto della privacy, nel suo questionario la risposta relativa alla lingua madre è stata sostituita 

con la dicitura “italiano lingua B”. 
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fin dall’età di 10 anni e avendo frequentato entrambi gli anni del Corso di Laurea presso il 

DIT con italiano come lingua A nella propria combinazione linguistica. 

 Per ragioni di privacy, l’insieme del materiale raccolto sul campione di partecipanti 

è stato pseudonimizzato ed è stato assegnato un codice progressivo a ciascuna delle 

persone coinvolte nell’esperimento, identificandole come P1, P2, P3, e così via. Si è invece 

deciso di raccogliere e non occultare i dati relativi al genere e all’età, oltre a richiedere di 

precisare la provincia di provenienza geografica, per l’impatto che tali fattori potrebbero 

avere sull’esito dell’esperimento. Lo schwa, infatti, oltre a essere un fonema usato in tutte 

le varianti dell’inglese, fa parte del patrimonio fonetico di alcune varianti diatopiche 

dell’italiano, ma non di altre (cfr. § 1.10). 

 

Interprete Genere Età Inglese Provenienza 

P1 F 24 Lingua B Savona 

P2 F 24 Lingua B Pesaro-Urbino 

P3 F 25 Lingua C Taranto 

P4 F 24 Lingua B Forlì-Cesena 

P5 F 24 Lingua B Pisa 

P6 M 24 Lingua B Vicenza 

P7 F 24 Lingua C Bologna 

P8 F 25 Lingua C Ravenna 

P9 F 24 Lingua C Torino 

P10 F 26 Lingua C Gorizia 

P11 F 24 Lingua C Siena 

P12 F 25 Lingua B Salerno 

Tabella 2. Partecipanti allo studio. 

 

 

3.4. Metodo e scelte operative 

 

In questa sezione si descriveranno la modalità di raccolta dei dati attraverso le prove 

realizzate, i criteri di trascrizione adottati e i parametri di analisi delle rese interpretative 

utilizzati per verificare l’ipotesi di ricerca. 
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3.4.1. Svolgimento delle prove 

 

A causa delle restrizioni imposte dalla pandemia da COVID-19, e della conseguente scelta 

da parte dell’Ateneo di Bologna di erogare la didattica in modalità mista, nel corso di 

entrambi i due anni di formazione magistrale ə studentə che hanno partecipato al presente 

esperimento hanno sostenuto tutte le prove d’esame di interpretazione da remoto. Pertanto, 

si è scelto di condurre anche l’esperimento e la raccolta dati con le stesse modalità. 

 In particolare, la scelta è ricaduta su ReBooth, una piattaforma browser-based per 

l’esercizio e la didattica dell’interpretazione a distanza, ideata e sviluppata per il 

Dipartimento di Interpretazione e Traduzione (DIT) dell’Università di Bologna da Gabriele 

Carioli e Nicoletta Spinolo (2020). Si è deciso di utilizzare questa piattaforma online 

perché si tratta precisamente di quella usata dal dipartimento per lo svolgimento degli 

esami; quindi, una piattaforma con la quale tuttə ə partecipanti avevano già acquisito 

familiarità. 

 Nonostante ReBooth preveda la possibilità di caricare dei file video, per diverse 

ragioni si è preferito optare semplicemente per il caricamento di un file audio. In primo 

luogo, si è voluta garantire la buona riuscita dell’esperimento: poiché esso è stato condotto 

a distanza, l’upload di un file video avrebbe potuto sovraccaricare le connessioni locali. In 

secondo luogo, si è scelto di evitare immagini e video dal momento che la persona che ha 

letto il testo non è nera (nonostante il testo costruito ad hoc la dichiari tale) e perché 

potenzialmente nota aə partecipanti. Tali aspetti avrebbero potuto influenzare l’esito della 

prova. 

 Di seguito verrà brevemente presentata l’interfaccia e il funzionamento di ReBooth. 

 

 

Figura 3. Interfaccia di una sessione su ReBooth (rebooth.ditlab.it/session). 
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 Come si può osservare nella figura 3, il sistema consente di assegnare una cabina 

virtuale a ogni interprete e di comunicare con loro singolarmente oppure collettivamente 

attraverso la funzione class call e la chat. Una volta caricato l’audio, l’intero file viene 

inviato al browser dell’interprete prima che inizi la sessione. In questo modo, l’interprete 

sente l’audio nella sua qualità originale e l’ascolto non è compromesso da eventuali 

problemi di connessione, anche se questa dovesse cadere. 

 Tuttavia, per scongiurare il più possibile altri potenziali inconvenienti tecnici, si è 

scelto di suddividere il campione di partecipanti allo studio in due gruppi, ciascuno 

composto da 6 partecipanti, che hanno preso parte all’esperimento durante la stessa 

giornata. I giorni e gli orari delle prove sono stati concordati sulla base delle preferenze deə 

partecipanti. La tabella sottostante mostra come si è operata la suddivisione in gruppi e in 

che data e ora è stato condotto l’esperimento: 

 

Gruppo 1 

Interpreti: P1, P2, P3, P4, P5, P6 

Mercoledì 12/01/2022 

h. 10:00 

Gruppo 2 

Interpreti: P7, P8, P9, P10, P11, P12 

Mercoledì 12/01/2022 

h. 14:30 

Tabella 3. Suddivisione del campione in due gruppi per lo svolgimento delle prove. 

 

 Una volta stabilita la giornata delle prove, si è proceduto all’invio della mock mail 

(cfr. § 3.2.2) sette giorni prima della data dell’esperimento, per l’esattezza il giorno 

5/01/2022. Prima della prova, ogni partecipante ha preso visione e firmato il modulo 

informativo per la partecipazione e il consenso al trattamento dei dati personali (cfr. 

appendice E). 

 Il giorno dell’esperimento, nel caso del gruppo 1, grazie alla funzione class call e 

alla chat presente su ReBooth, si è riuscito a comunicare contemporaneamente a ogni 

interprete, sia in forma scritta che in forma orale, il briefing (cfr. § 3.2.2) e ad avviare la 

registrazione di tutte le rese interpretative nello stesso momento. È inoltre stato chiesto aə 

partecipanti di effettuare una registrazione della propria resa anche con un secondo 

dispositivo, come soluzione di riserva. Al termine della resa, sono state scaricate dalla 

piattaforma le registrazioni audio delle prove. Per quanto riguarda il gruppo 2, tre su sei 

persone (P7, P10 e P12) hanno svolto l’esperimento su ReBooth secondo le modalità 

indicate in precedenza per il gruppo 1, mentre le altre tre (P8, P9 e P11) non sono riuscite 

ad accedere alla piattaforma a causa di problemi tecnici sull’infrastruttura di rete di 
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ReBooth, provocati da un’improvvisa interruzione della fornitura elettrica alle strutture del 

DIT nel momento dello svolgimento della prova. Per P8, P9 e P11 si è dunque optato per 

una soluzione che permettesse di replicare il più possibile la modalità di lavoro prestabilita 

e già applicata al gruppo 1. A queste persone è stato inviato un link a una riunione di Zoom, 

una piattaforma web per meeting, webinar e conferenze da remoto, con la quale avevano 

altrettanta familiarità poiché utilizzata nell’ambito di una parte degli insegnamenti del 

Corso di Laurea. A tutto il gruppo 2 è stato fornito il briefing in parallelo. Successivamente, 

P8, P9 e P11 hanno ricevuto via mail la traccia audio, così che potessero riprodurla in 

locale senza che ne fosse compromesso l’ascolto, esattamente come per il resto del 

campione. Simultaneamente a P7, P10 e P12, le tre persone su Zoom hanno poi registrato 

la resa con un proprio dispositivo e, non appena terminata, l’hanno trasmessa 

tempestivamente via mail. 

 Al termine delle prove, entrambi i gruppi sono stati invitati a compilare il 

questionario (cfr. § 3.2.3). 

 

 

3.4.2. Trascrizione dei dati 

 

Dopo aver raccolto le tracce audio secondo le modalità precedentemente illustrate, si è 

proceduto a trascrivere manualmente le prove di interpretazione eseguite dal campione di 

partecipanti. Considerando i tratti che si volevano analizzare con il presente studio, si è 

scelto di adottare un metodo di trascrizione ortografica estesa che tenesse conto dei 

seguenti fenomeni: pause piene, pause vuote, allungamenti vocalici, allungamenti 

consonantici e disfluenze, quali le parole troncate, quelle pronunciate erroneamente, le 

ripetizioni e le false partenze. Le trascrizioni sono state prodotte ascoltando le tracce audio 

con Audacity, un software audio multitraccia e multipiattaforma che consente di osservare 

la durata delle pause con una precisione fino al centesimo di secondo. Le pause 

corrispondono ai momenti di appiattimento dell’onda e il software permette di evidenziarle 

e calcolarne in automatico la durata. Qui di seguito viene mostrata la visualizzazione di 

una traccia audio su Audacity: 
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Figura 4. Esempio di traccia audio su Audacity con una pausa evidenziata. 

 

 Nella tabella sottostante vengono elencati i fenomeni linguistici e paralinguistici 

che si è deciso di includere nelle trascrizioni, insieme alle rispettive norme di trascrizione 

scelte: 

 

Fenomeno Convenzione di trascrizione 

Pausa vuota di durata inferiore al 

secondo 

(.) 

Pausa vuota superiore a un secondo (2) 

Pausa piena ehm 

Allungamento vocalico allora:: 

Allungamento consonantico ques::to 

Parola troncata parteci- 

Parola pronunciata erroneamente tre persone /persona/ 

Ripetizione è- è importante 

Falsa partenza di una parola lasci- lasciano 

Falsa partenza di una frase non lo vuole- non vuole ascoltarlo  

Tabella 4. Norme di trascrizione. 

 

 Si sono considerate vuote le pause di durata uguale o superiore a 0.4 secondi. Nel 

caso delle pause vuote di durata superiore al secondo, si è scelto di limitarsi a indicare il 

numero di secondi arrotondato per difetto o per eccesso, senza decimali. Le parole troncate, 

quelle pronunciate erroneamente, le ripetizioni e le false partenze rientrano invece nella più 

ampia categoria delle disfluenze e sono fenomeni che si è deciso di includere in quanto 

ritenuti rilevanti ai fini della presente indagine. Infatti, se da un lato la presenza di pause e 

allungamenti sillabici consente di identificare eventuali difficoltà o esitazioni da parte 

dell’interprete in prossimità dei trigger resi con lo schwa, dall’altro verificare la quantità di 

disfluenze permette potenzialmente di misurare se viene meno il controllo sulla produzione 
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del testo di arrivo in corrispondenza dei trigger o altre possibili difficoltà di pianificazione, 

di cui il controllo dello schwa è un aspetto. 

 In seguito alla redazione delle trascrizioni delle rese interpretative, che sono state 

inserite in appendice F, si è quindi proceduto all’analisi dei dati (cfr. capitolo IV) secondo 

gli specifici criteri di analisi esposti di seguito. 

 

 

3.4.3. Parametri di analisi 

 

Per rispondere alle domande di ricerca, eseguendo una valutazione il più possibile 

oggettiva, si è pensato di focalizzare l’attenzione su alcuni parametri di analisi puntuali. 

 Nella fattispecie, per rispondere alla domanda 1, ovvero “Quanto risulta agevole e 

immediato il ricorso alle desinenze in schwa? Avviene con o senza esitazioni e pause?”, si 

esaminerà la presenza di pause piene, pause vuote o allungamenti sillabici in prossimità 

delle parole rese con lo schwa. 

 Per rispondere alla domanda 2, “Quanto è frequente lo schwa come soluzione 

rispetto ad altre strategie?”, si andrà a verificare quante volte ogni interprete ha fatto uso 

delle desinenze in schwa rispetto alle desinenze al maschile, al femminile o altre perifrasi e 

circonlocuzioni. 

 Per trovare una risposta alla domanda 3, “Quanto è vantaggioso per l’interprete 

usare lo schwa? Declinare le parole con lo schwa permette un considerevole risparmio di 

tempo?”, si terrà invece conto della percezione soggettiva di chi partecipa all’esperimento, 

emersa dal questionario di indagine e di autovalutazione somministrato a fine prova, 

incrociandola con l’insieme delle disfluenze rilevate in prossimità degli schwa. 

 Per poter rispondere alla domanda 4, “Quanto è dispendiosa per l’interprete 

l’introduzione di questo sforzo cognitivo ulteriore? Il ricorso allo schwa o il controllo sulla 

produzione del testo di arrivo viene meno all’aumentare del grado di difficoltà del testo di 

partenza?”, si verificherà, oltre alla percezione soggettiva di chi partecipa, se nella seconda 

metà del discorso vengono utilizzate meno desinenze in schwa in risposta alle 

sollecitazioni dei trigger, in confronto alla prima. Inoltre, si analizzerà anche se dovessero 

manifestarsi altre criticità nella resa in consecutiva di un discorso in cui lo schwa potrebbe 

rivelarsi uno sforzo eccessivo in aggiunta e in concomitanza con altri. 
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 Infine, per rispondere alla domanda 5, “Quanto influiscono la provenienza 

geografica o la familiarità data dalla pratica quotidiana sulla dimestichezza nell’uso dello 

schwa in interpretazione?”, si incroceranno i risultati dell’analisi delle rese interpretative 

(ad esempio, se l’uso dello schwa è frequente, agevole e immediato) con quelli relativi alla 

provenienza e il grado di familiarità con il tema e/o la pratica linguistica quotidiana, 

delineati dalle risposte al questionario. 
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Capitolo IV 

Analisi 

 

 

Nel presente capitolo si analizzeranno le 12 prove di chi ha partecipato all’esperimento, 

basandosi sui dati raccolti e trascritti secondo le modalità illustrate nel precedente capitolo. 

In primo luogo, verrà presentata adottando un approccio descrittivo la resa delle 

occorrenze problematizzate nel testo di partenza segmento per segmento, per una visione 

globale di tutte le scelte traduttive adottate daə interpreti. Dopo un breve commento sulle 

criticità rappresentante dalle diverse porzioni di testo, si passeranno in rassegna le 

statistiche relative alle scelte traduttive dei trigger e alle disfluenze prodotte da ogni 

partecipante, confrontandole con quanto dichiarato da ciascunə nel questionario compilato 

al termine della prova. Successivamente, verrà presentata un’analisi quantitativa generale, 

per una visione complessiva delle attitudini e delle problematicità poste dalla 

sperimentazione linguistica non binaria che si è deciso di testare sul campione di 

partecipanti. Infine, sintetizzando i risultati raccolti, nelle considerazioni conclusive del 

capitolo verranno formulate le risposte alle domande di ricerca, pur tenendo a mente che la 

modesta dimensione del campione di riferimento non consente certamente di trarre 

conclusioni o principi universalmente validi. 

 

 

4.1. Commento alla resa dei trigger 

 

Nell’analisi che segue si riportano i segmenti del testo di partenza (TP) in cui le occorrenze, 

o trigger, sono segnalate in grassetto, seguiti dai segmenti corrispondenti del testo di arrivo 

(TA) di ogni interprete (da P1 a P12), nei quali le rese dei trigger sono evidenziate allo 

stesso modo. Per poter stabilire questa “equivalenza” tra elementi del TP ed elementi del 

TA, si è scelto di seguire alcune delle indicazioni proposte da Wadensjö (1998: 106-108), 

partendo dalla definizione dell’enunciato prodotto dall’interprete come rendition, ovvero 

resa, di un enunciato originale. Wadensjö stabilisce una tassonomia per riconoscere i 

diversi tipi di rendition e, per il presente studio, si è ritenuto opportuno ricorrere in 

particolar modo a due di queste categorie, ovvero la close rendition e la zero rendition. La 

prima viene definita come segue: 
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[i]n principle, to qualify as a ‘close rendition’, the propositional content found explicitly 

expressed in the ‘rendition’ must be equally found in the preceding ‘original’, and the 

style of the two utterances should be approximately the same (Wadensjö, 1998: 107). 

 

 La seconda, invece, è definita nel seguente modo: 

 

[w]hen comparison starts out not from the ‘renditions’ but from the ‘originals’, looking 

for correspondences among interpreters’ utterances may result in cases of ‘zero 

rendition’, that is, cases when ‘originals’ are left untranslated (Wadensjö, 1998: 108). 

 

 Riassumendo quanto teorizzato da Wadensjö, la close rendition è quel tipo di resa 

che presenta lo stesso contenuto dell’originale, mentre un caso opposto è rappresentato 

dalla zero rendition, ovvero una resa in cui un elemento presente nel TP è assente nel TA. 

 Facendo dunque corrispondere gli enunciati sulla base della definizione della close 

rendition, nei paragrafi che seguono si descriveranno le tendenze globali riscontrate da un 

confronto tra le scelte operate daə 12 interpreti nella prima metà, nella transizione e nella 

seconda metà del testo1, e si commenteranno alcune tra le strategie ritenute più efficaci, 

oltre a segnalare le principali criticità di altre scelte. In questa prima sezione ci si limiterà 

ad un approccio descrittivo, che verrà completato da un’analisi quantitativa in § 4.2 e § 4.3. 

 Ai fini dell’analisi, nei casi di riformulazione da parte dell’interprete si 

considereranno come resa traduttiva i termini che sono frutto di un’autocorrezione. Ad 

esempio, nella porzione di testo «quelli che- ehm quellə che ci seguono», la resa del 

trigger sarà classificata come resa con desinenza in schwa, tenendo conto di una falsa 

partenza (e di una pausa piena) prodotta in prossimità del trigger. 

 

 

4.1.1. Prima parte 
 

Originale Good morning everyone, thanks to the audience for the warm welcome 

and to anyone who’s watching us online. It’s a great pleasure to be here 

with all of you to talk about my recently published book. 

 

P1 buongiorno:: a tuttə vorrei ringraziare innanzitutto il:: pubblico per:: questo 

 
1 Si è scelto di suddividere il testo, e quindi i dati, nelle tre parti menzionate in ragione del fatto che i trigger 

sono stati ripartiti in maniera proporzionale tra le due metà di testo, esclusa la transizione, come illustrato nel 

capitolo metodologico. Inoltre le due metà del testo presentavano difficoltà diverse, proprio per verificare 

l’effetto dell’aumento dei fattori di sforzo sul controllo delle desinenze (cfr. § 3.2.1). 
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caloroso benvenuto (.) e vorrei ringraziare anche tuttə colorə che ci stanno 

seguendo online (.) sono moltə lietə di essere:: qui con tutti voi oggi per parlare 

del:: mio libro che ho pubblicato di:: recente (1) 

P2 buongiorno a tutti vorrei innanzitutto ringraziare il pubblico che:: è qui con noi 

oggi e anche il pubblico che ci segue online è davvero un piacere essere qui per 

parlare del mio libro di recente pubblicazione (.) 

P3 buongiorno grazie:: mille per:: il:: caloroso benvenuto e:: ringrazio:: tuttə 

quelli che- ehm quellə che ci seguono ehm da casa (.) è un piacere essere qui 

per parlare del:: libro (.) che ho pubblicato di recente (.) 

P4 buongiorno (.) grazie a tuttə per:: avermi:: dato:: un così caloroso benvenuto e 

grazie a tuttə quelli che ci stanno seguendo online (.) è un piacere per me 

essere qui (.) per:: parlare del libro che ho recentemente pubblicato (.) 

P5 buongiorno a tutte e a tutti e grazie mille al pubblico per avermi ehm dato un 

benvenuto così ehm caloroso (.) e vorrei ringraziare anche tutte le persone che 

ci stanno seguendo online è veramente un piacere per me essere qui per parlare 

del mio libro che ho pubblicato ehm recentemente (.) 

P6 buongiorno a tuttə (.) grazie innanzitutto al pubblico per questo caloroso 

benvenuto e ringrazio anche tutti coloro che ci stann- tuttə coloro che ci stanno 

seguendo online (1) è un piacere essere qui oggi per parlarvi del mio libro (2) 

P7 buongiorno a tutte e a tutti (1) voglio ringraziare innanzitutto (.) il mio 

pubblico (.) per:: essere qui (.) oggi e voglio ringraziare anche tutti coloro che 

sono online e seguono:: questo::- (.) questo discorso (2) sono veramente lietə 

di:: essere qui oggi per parlarvi del:: mio libro (1) 

P8 buongiorno a tutte:: le persone presenti vorrei innanzitutto ringraziare il 

pubblico per la sua accoglienza così calorosa e anche tutte le persone che ci 

stanno seguendo online (.) è un piacere essere qui oggi per discutere del mio 

libro che è stato pubblicato di recente 

P9 buongiorno (.) vorrei innanzitutto ringraziare il pubblico per questo caloroso 

benvenuto (.) e anche:: tutte le persone che ci stanno seguendo online (.) sono 

qui per parlare:: oggi dil- del mio libro (.) 

P10 buongiorno a tuttə (.) grazie innanzitutto per il pubblico per questo:: caloroso 

benvenuto (.) e grazie anche a tuttə ehm che ci seguono online (.) mi fa 

veramente molto piacere parlare:: del mio:: libro:: recentemente pubblicato (1) 

P11 buongiorno (.) grazie:: mille a tutti voi che siete:: qui ehm quest’oggi per il 

caloroso benvenuto (.) e:: grazie a tuttə (.) ehm (1) coloro ehm che ci guardano 

da casa online (.) sono:: (.) molto ehm lietə (.) ehm di:: essere qui con voi oggi 

per parlarvi del mio nuovo libro (.) 

P12 buongiorno a tutti (.) grazie al pubblico (.) per il caldo benvenuto e grazie a:: 

(.) tuttə ehm coloro che sono onl- ci seguono online (.) sono davvero felice di 

essere- felice di essere qui (.) ehm (3) per parlare della::- della mia ultima 
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pubblicazione 

Tabella 5. Segmento 1. 

 

 Considerando l’obiettivo di produrre un TA con un linguaggio non binario e neutro 

sotto il profilo del genere, si può ritenere una strategia di successo per la resa dei primi tre 

trigger quella che consiste in un ricorso allo schwa nella parola «tuttə», come suggerito dal 

materiale di preparazione inviato la settimana prima dell’esperimento. Altrettanto efficaci 

in questo segmento di testo sono però anche le omissioni, o zero rendition: elementi 

espliciti del TP che sono stati resi impliciti nel TA da parte dell’interprete, senza particolari 

perdite di contenuto informativo. È il caso delle rese di P3, P4, P9 e P11, che hanno 

esordito semplicemente dicendo «buongiorno». Si registra inoltre in quasi tutti i TA una 

zero rendition del terzo trigger (tranne P1) per le stesse ragioni. 

 Un’ulteriore strategia che è possibile notare già in questa prima porzione di testo, e 

che sarà particolarmente frequente in tutte le rese, è il ricorso al sostantivo epiceno 

«persona», con espressioni come «tutte le persone». Si delinea inoltre in questo primo 

enunciato anche un’altra tendenza. L’uso dello schwa che viene fatto daə interpreti 

presenta numerose oscillazioni, probabilmente in ragione della poca familiarità che ə 

partecipanti hanno con il suo impiego all’orale. Si segnalano alcuni discostamenti dalle 

norme redazionali fornite prima della prova: «tuttə colorə» (P1) e «tuttə quelli» (P4), 

anziché rispettivamente «tuttə coloro» (P6, P12) o «tuttə quellə» (P3). Non mancano infine 

numerosi usi del maschile sovraesteso (P1, P2, P7, P11, P12), così come consistenti pause, 

esitazioni e disfluenze nella produzione dello schwa, che saranno oggetto di un’analisi 

quantitativa in § 4.2. 

 Infine, si possono ritenere meno opportuni, rispetto ad altre strategie, gli 

sdoppiamenti (P5, P7). Pur rappresentando un passo avanti rispetto al maschile sovraesteso, 

in termini di consapevolezza delle questioni di genere, la doppia forma «buongiorno a tutte 

e a tutti» resta comunque una soluzione binaria. 

 

Originale Before we begin, thank you for inviting me here in the first place. I would 

like to thank the organisers for giving me the opportunity to explore what 

it means to be an activist through art and literature today. 

 

P1 vi ringrazio anche per l’invito di poter essere qui (.) oggi (.) vorrei cogliere 

l’occasione per ringraziare anche gli- (.) ehm anche ə organizzatorə per 
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l’opportunità di ehm esplorare il mondo dell’attivismo grazie all’arte e alla 

letteratura (1) 

P2 prima di iniziare vorrei:: ringraziarvi per avermi invitato vorrei ringraziare gli 

organizzatori per avermi dato l’opportunità di esplorare ehm ciò che significa 

essere un attivista attraverso la letteratura (1) 

P3 prima di iniziare vorrei:: ringraziare ancora una volta ehm (.) per:: l’invito e 

vorrei ringraziare (.) glə organizzatorə per avermi dato l’opportunità di ehm 

parlare di cosa significa (.) per::- (1) ehm di cosa significa essere unə attivistə 

attraverso ehm l’arte e la letteratura (.) 

P4 prima di iniziare vorrei anche ringraziare tutti quelli che ehm mi hanno invitato 

(.) e ehm gli organizzatorə (.) per ehm avermi dato la possibilità di parlare di 

attivismo arte e letteratura (1) 

P5 ma ehm prima di cominciare a parlare appunto del libro vorrei ringraziare 

ancora una volta chi mi ha invitato vorrei organi- ringraziare organizzatori e 

organizzatrici per avermi dato la possibilità (.) di ehm raccontare cosa 

significhi per me essere (1) un:: attivista (.) ehm che in particolare si occupa di 

arte e di letteratura (2) 

P6 innanzitutto prima di cominciare vorrei ringraziare gli organizzatorə 

dell’evento per avermi invitato (2) per me è- che mi hanno dato appunto 

l’opportunità di spiegare (.) che:: tipo di artis::ta ehm sono (.) e che cosa vuol 

dire per me arte e letteratura (5) 

P7 ehm (.) prima di cominciare tuttavia (.) vorrei ringraziarvi- (.) ringraziare gli 

organizzatori per avermi invitatə (2) e per avermi dato questa opportunità di:: 

(1) parlare (1) di ciò che faccio (2) oggi da un punto di vista artistico e 

letterario (1) 

P8 e vorrei:: già da subito ringraziarvi per l’invito (.) inoltre vorrei ringraziare chi 

ha organizzato questo evento per avermi dato l’opportunità di parlare di 

attivismo arte e letteratura oggi (.) 

P9 vorrei ingr- ringraziare per l’invito (.) e:: (.) per essere qui (.) e anche tutte le 

persone ehm dell’organizzazione ehm che hanno appunto organizzato questo 

evento (.) e che mi hanno invitatə in qualità di attivista (.) e:: soprattutto per il 

tema di oggi dell’attivismo attraverso l’arte e la letteratura (2) 

P10 quindi grazie innanzitutto per l’invito e grazie agli organizzatorə per l’o- 

questa opportunità (.) di poter esplorare che cosa significhi essere attivistə 

nell’arte e nella letteratura oggi (1) 

P11 vorrei ringraziare innanzitutto ehm per questo:: invito (.) e anche:: ehm (2) lə 

ehm (.) organizzatorə (.) ehm per:: (.) aver::- (.) aver creato questo evento per- 

e- dandomi la possibilità di spiegare (.) ehm cosa significa essere un attivista 

nel mondo dell’arte e della letteratura (1) 

P12 prima di tutto vorrei ringraziare per l’invito ricevuto vorrei ringraziare gli 
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organizzatorə (.) per:: (.) l’opportunità di esplorare insieme a voi cosa significa 

essere un attivista nell’arte e nella letteratura (2) 

Tabella 6. Segmento 2. 

 

 Il primo trigger di questo segmento, «inviting», viene reso perlopiù con una 

strategia improntata saggiamente all’oscuramento del genere, attraverso il sostantivo 

«invito» (P1, P3, P8, P9, P10, P11, P12). Sebbene anche gli altri due trigger possano 

essere resi in italiano con termini collettivi, «organizzazione» e «attivismo» non sono però 

così ricorrenti nei TA. Di conseguenza, in questo secondo segmento di testo si incontrano 

le prime parole che necessitano l’anteposizione dell’articolo, i sostantivi «organizzatorə» e 

«attivista», su cui vale la pena soffermarsi per una breve riflessione.  

 Nel primo caso, coloro che non hanno fatto ricorso al maschile sovraesteso (come 

invece hanno fatto P2 e P7), a soluzioni neutre (P8, P9) o allo sdoppiamento (P5), non 

sempre hanno seguito i consigli d’uso forniti come materiale di preparazione, che 

suggeriscono l’uso di «lə» come articolo determinativo singolare non binario e «ə» come 

articolo determinativo plurale non binario (usato correttamente solo da P1 in questa 

occorrenza). Si sono prodotte infatti formulazioni di diversi tipi: «lə» per il plurale (P11), 

«glə» (P3) e il prevalente uso dell’articolo maschile «gli» seguito dal sostantivo con lo 

schwa «organizzatorə» (P4, P6, P10, P12). Anche in questo caso, le variazioni sono 

probabilmente legate a una scarsa dimestichezza con il suo uso, che ha portato ə interpreti 

a concentrarsi soprattutto sulla resa e la corretta declinazione del termine in sé trascurando 

gli elementi accessori, come gli articoli, che presentano una chiara tendenza a essere 

declinati al maschile di default. 

 Nel caso della parola «attivista», invece, siamo di fronte a una situazione diversa. 

L’articolo indeterminativo singolare non binario che viene suggerito dal materiale di 

preparazione è «unə», utilizzato solamente da P3, che però mette lo schwa anche al termine 

ambigenere che non lo richiederebbe, producendo l’espressione «unə attivistə». Nella 

maggior parte delle rese di chi ha scelto di usare la parola «attivista» ritroviamo tuttavia 

l’articolo indeterminativo «un» (P2, P5, P11, P12), il cui uso all’orale non permette però di 

disambiguare tra il maschile «un attivista» e il femminile «un’attivista», come avverrebbe 

obbligatoriamente allo scritto2. Pertanto, questa strategia, seppur non in linea con i consigli 

d’uso dello schwa, risulta ambigenere nell’oralità e può essere quindi considerata 

 
2 Nella trascrizione è sempre stata utilizzata arbitrariamente la forma al maschile, senza supporre in alcun 

caso a quale forma l’interprete facesse riferimento, se non indicato da altre parti del discorso. 
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opportuna ai fini di produrre un TA neutro sotto il profilo del genere. Si rilevano inoltre la 

scelta di P9, «in qualità di attivista», particolarmente efficace in quanto aggira la necessità 

di inserire l’articolo, e quella di P10 «essere attivistə», che oltre a ovviare all’uso 

dell’articolo può ritenersi un plurale e perciò in linea con quanto suggerito nelle schede di 

preparazione, in quanto il plurale maschile e femminile di attivista sono diversi e 

richiedono lo schwa per essere non binari. 

 

Originale As many of you already know, I am a queer black writer. And, even 

though I prefer avoiding labels, I identify as non-binary, and the 

pronouns I personally use are they/them. 

 

P1 come:: moltə di voi sapranno sono:: (.) unə scrittorə queer e di colore (.) non 

mi piace solitamente utilizzare delle etichette ma (.) mi definisco come:: (.) una 

persona non binaria (.) e il mio pronome di scelta è (.) ləi (1) 

P2 ehm (.) io sono:: un::- unə scrittorə queer e ehm nero (.) anche se preferisco 

evitare le etichette mi ehm definisco non binariə e i pronomi che vorrei 

utilizzare sono ehm ləi (1) 

P3 ehm come molti:: di- come moltə di voi ehm sapranno io sono un:: ehm 

queer nero (.) ehm e sebbene ehm voglia:: evitare quanto più possibile le 

etichette mi:: def- mi definisco come una persona non binaria (.) e quindi mi 

identifico con il pronome ləi (.) 

P4 io sono queer sono:: (.) non binariə (.) e ehm anche se non mi piacciono 

appunto (.) ehm le::- le etichette mi definisco così e utilizzo i pronomi loro (1) 

P5 sono:: (.) un::- ehm unə scrittorə (2) di colore e ehm una persona queer e:: 

probabilmente molti di voi lo sanno (.) e ehm anche se non mi piacciono molto 

le etichette mi identifico come una persona di genere non binario e utilizzo 

ehm il pronome ləi (1) 

P6 chi mi conosce sa che sono un:: autorə ehm nero e queer (.) quindi sono- 

anche se non mi piacciono le etichette poi sono anche non binariə (.) e pertanto 

ehm (.) in inglese utilizzo il pronome they/them che in italiano sarebbe lorə- (.) 

l- ləi (2) 

P7 come molti di voi sapranno già (.) io sono:: uno s- (.) unə scrittorə (1) sono 

queer e sono di colore (2) e:: (.) mi:: identifico come non binariə (.) quindi i 

miei pronomi in inglese sono they e them (3) 

P8 come:: ben sapete mi occupo di scrittura sono una persona queer sono una 

persona ehm di colore e:: io odio le:: (.) etichette sociali ma devo definirmi in 

qualche modo e io mi definisco in quanto persona non binaria (1) 

P9 io sono:: (1) una persona:: (.) queer di colore- nera e ehm (1) non credo 
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molto nelle etichette ma se dovessi definirmi mi definirei come non binary- non 

binario (.) e uso i pr- ehm il pronome ləi (2) 

P10 io sono::- mi considero queer e- e sono:: (.) nerə (.) e sono uno scrittorə (1) 

e:: preferisco evitare (.) questi- (.) queste etichette (.) però ehm mi considero- 

però ehm sono (.) non binariə (.) e ehm utilizzo il pro- pronome (1) ləi (2) 

P11 come:: sapete ehm io ehm sono:: (.) unə scrittorə ehm di colore (.) queer (1) 

di solito:: tendo ad evitare le etichette ma mi classifico come:: una persona non 

binaria (.) e:: utilizzo:: in inglese (.) il pronome they/them (.) in inglese- in 

italiano potremmo dire ləi (2) 

P12 sono uno scrittore queer (.) e ehm mi definisco non bin- non binario (1) i:: 

pronomi che utilizzo sono:: (.) they e them in inglese ovvero loro (2) 

Tabella 7. Segmento 3. 

 

 Anche la resa del primo trigger di questo segmento potrebbe essere considerata, nei 

casi di zero rendition dell’occorrenza in sé (P2, P4, P8, P9, P10, P11, P12), un’omissione 

giustificata dal fatto che il contenuto informativo che veicola è inferiore rispetto ad altre 

componenti del TP. Si può ipotizzare che alcunə abbiano deciso di omettere il «many» 

dalla frase «as many of you already know» per questo motivo, ad esempio P8 e P10 che 

traducono rispettivamente «come ben sapete» e «come sapete». 

 Per la seconda occorrenza, in molti casi si verificano le stesse incoerenze 

morfosintattiche, vale a dire sostantivi declinati con lo schwa e articoli e/o aggettivi 

declinati al maschile, a cui si faceva riferimento in precedenza e su cui non è necessario 

insistere nuovamente. 

 È interessante, al contrario, esaminare le rese del quarto trigger di questo segmento. 

Si tratta dell’espressione «they/them», nota a chi interpretava perché contenuta nella mock 

mail. Moltə (P1, P2, P3, P5, P6, P9, P10, P11) hanno seguito quanto indicato da Jonathan 

Bazzi e riportato da Gheno (2021a) in uno dei documenti di preparazione, in cui si afferma 

che «they/them inglese non corrisponde a loro, ma piuttosto proprio a ləi» (Gheno, 2021a: 

195). Contrariamente a quanto incluso in queste raccomandazioni, alcunə (P4, P12) hanno 

tradotto l’espressione con il pronome «loro»; P8 ha omesso l’informazione e P7 ha lasciato 

unicamente l’espressione nella lingua di partenza, senza fornirne una traduzione. 

 

Originale I believe that writing is a gift that I was given when I was born. But I also 

think of it as a choice that I made as a teenager. However, it was not an 

easy decision at all. 
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P1 credo che la scrittura sia un dono che ci viene fatto (.) alla nascita ma che sia 

anche una decisione una decisione che ad esempio io ho preso da adolescente 

non è stata una decisione semplice (.) 

P2 penso che:: la::- il dono della scrittura mi sia stato dato alla nascita ma è stata 

anche una scelta che ho fatto quando ero adolescente (.) non è stata una scelta 

semplice 

P3 ehm per me la scrittura è un dono che mi è stato dato quando sono nato e anche 

allo stesso tempo una scelta che ho fatto da adolescente una scelta non facile 

P4 scrivere è un dono che ho ricevuto alla nascita (.) ma è anche una scelta (.) che 

ho compiuto durante la mia adolescenza una scelta che è stata difficile (.) 

P5 s::- vorrei- ehm penso che la scrittura sia stata un regalo che mi è stato:: dato 

quando sono:: ehm natə (.) ma anche una scelta che ho fatto quando:: ehm ero 

adolescente (.) tuttavia non è stata una scelta facile assolutamente (.) 

P6 penso che ehm il- la scrittura sia un dono che mi sia st- che ho dalla::- dalla 

nascita (.) ma credo anche che sia stata una scelta che ho fatto 

consapevolmente quand’ero un adolescente (2) tuttavia non è stato facile (.) 

P7 io:: (.) penso che la scrittura:: sia:: un dono (1) che mi è stato dato quando sono 

nato ma che sia stata anche una scelta (2) perché (1) è una scelta che ho ehm 

fatto quando ero adolescente perché non è facile prendere questa decisione (2) 

P8 penso che:: il:: talento della scrittura sia:: stato un vero e proprio:: regalo che ho 

ricevuto nella mia infanzia (.) e:: penso che questo sia iniziato:: quando mi 

trovavo nel periodo della adolescenza ma non è stato semplice 

P9 per me ehm la- la scrittura è un dono un dono che ho fin dalla nascita (.) ma 

che è anche stata una scelta per me nel m- quando ero un adolescente (2) non è 

stata però una decisione semplice (.) 

P10 scrivere (.) per me significa- è un- è un dono (.) ehm che mi è stato concesso 

quando sono natə (2) ma è::- è anche una:: decisione che ho preso:: da 

adolescente (2) tuttavia non una decisione semplice (1) 

P11 penso che:: (.) la scrittura per me sia sempre stata un dono con cui:: sono natə 

(.) ma:: (.) è anche una scelta una scelta che ho fatto (.) ehm quando:: ero:: un 

adolescente (2) ma non è stato assolutamente facile (.) 

P12 e penso che la scrittura sia un dono (3) che ho da quando sono nato ma è stato 

anche una mia scelta da teenager (2) è stata una scelta non facile 

Tabella 8. Segmento 4. 

 

 I due trigger di questo segmento sono interessanti da analizzare in quanto si tratta 

di due termini che tendenzialmente sono stati tradotti rispettivamente con un participio 
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passato e un participio presente. I participi passati, ai fini di ottenere un linguaggio 

inclusivo sotto il profilo del genere, sono particolarmente problematici in quanto, avendo 

forme flesse distinte per il maschile e il femminile, esplicitano il genere grammaticale e 

richiedono lo schwa per poter essere di genere misto o non binario. Viceversa, le parole 

derivate da participi presenti non pongono questo problema poiché sono ambigeneri, 

quindi potenzialmente anche «plurigeneri» (Gheno, 2021a: 195), sia al singolare che al 

plurale; a differenza delle parole terminanti in -a, di origine greca, come il caso di 

«attivista» precedentemente esaminato, il cui plurale presenta forme distinte al maschile e 

al femminile. 

 Si segnalano anche le scelte di resa con le perifrasi neutre realizzate con i termini 

«nascita» (P1, P2, P4, P6, P9), «infanzia» (P8) e «adolescenza» (P4, P8). Si noti che in un 

caso (P12: «teenager»), come peraltro in altre parti del testo, si è optato per una resa con un 

prestito dalla lingua di partenza, una soluzione che Gile annovera tra le coping tactics ai 

problem triggers presenti nel TP (cfr. § 2.2.3). 

 

Originale Because I grew up in a world where writing was not really considered 

aspirational. If one was doing well at school, as in my case, they were 

expected to either pursue a career in law or become a doctor. 

 

P1 sonə:: cresciutə in un mondo in cui la scrittura:: non era vista come qualcosa di 

c- di- a cui ambire (1) e ehm ad esempio se si pensa:: a- a quando si va a scuola 

se si è bravi a scuola solitamente ci si aspetta poi di perseguire una carriera (.) 

ehm nella letteratura o:: ehm s- chiedo scusa n::- una carriera nella 

giurisprudenza oppure:: di diventare un medico (.) 

P2 sono cresciutə in un mondo dove:: la scrittura non era proprio ciò a cui le 

persone aspiravano se ehm qualcuno amava scrivere:: a scuola ehm ci si 

aspettava che diventasse un:: dottore o un (.) avvocato 

P3 perché nel mondo di oggi:: in cui viviamo la scrittura non viene vista come 

un’aspirazione a cui (.) puntare ehm spesso quando si è bravi a scuola ehm (.) s- 

ehm si ehm è tenuti a seguire una carriera nella giurisprudenza o nella 

medicina 

P4 perché sono cresciu- cresciuto pensan- in un mondo che pensa che scrivere (.) 

non è un qualcosa a cui si deve aspirare (.) se come me si va bene a scuola 

allora bisogna diventare:: dottori ehm (1) avvocati (.) 

P5 perché ehm sono cresciu::tə in un mondo (.) ehm che considerava la scrittura 

non come qualcosa a cui aspirare infatti ehm di solito se ehm (.) si è ehm (.) 

bravi (.) e brave a scuola ehm ci si aspetta ehm (.) da noi che diventiamo dei 
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medici o per esempio ehm che studiamo giurisprudenza 

P6 sono cresciutə in un mondo dove diventare uno scrittore- (.) scrittorə non è una 

delle più grandi aspirazioni (2) a scuola chi era bravo- bravə veniva spinto a 

diventare un avvo- un avvocatə o un dottorə (.) 

P7 io sono:: cresciutə in un mondo in cui la scrittura (.) non è qualcosa a cui si 

aspira generalmente (.) quando una persona va bene a scuola spesso si pensa 

che (.) in futuro:: prenderà:: una carriera:: in legge:: o nella medicina (1) 

P8 perché (.) quando (.) mi trovavo nel periodo della adolescenza scrivere non 

era veramente qualcosa di ben visto se si andava bene a scuola come nel mio 

caso le aspettative erano quelle di occuparsi di diritto o di medicina (.) 

P9 dove:: (.) sono cresciutə io (.) ehm non c’è questo tipo di aspirazione anzi se 

vai bene a scuola come capitava a me e prendi bei voti (1) ehm sei 

incoraggiatə a:: diventare- a seguire un percorso che può essere quello della- di 

legge quindi giurisprudenza o:: sei incoraggiatə a diventare un dottore o una 

dottoressa (2) 

P10 sono cresciutə in un mondo in cui la scrittura non viene vista come (.) 

aspirazione (2) ehm quando si è bravə a scuola (.) la carriera- ehm si vien- la 

carriera che si ehm considera più alta è quella nella giurisprudenza o nella 

medicina (1) 

P11 perché:: sono cresciutə (.) ehm in un mondo in cui la scrittura non veniva vista 

come un’aspirazione (.) se:: (1) qualcunə era bravə a:: scuola (1) ci si 

aspettava che ləi studiasse legge o medicina (.) 

P12 son- perché sono cresciuto- (.) cresciutə in un mondo dove (3) la scrittura non 

viene considerata come un- come un::- come un’ispirazione (.) ad esempio se a 

scuola sei bravo nella scrittura si suppone (.) che diventerai un:: dottorə (.) o 

un avvocatə (2) 

Tabella 9. Segmento 5. 

 

 Nella resa del primo trigger del quinto segmento si può constatare un uso diffuso 

dello schwa (9 partecipanti su 12), mentre per l’ultimo non si può dire altrettanto. Se solo 

due interpreti (P6, P12) ricorrono allo schwa, quattro (P1, P2, P4, P5) ricadono nel 

maschile sovraesteso e P9 nella doppia forma. Moltə (P3, P7, P8, P10, P11) riescono 

comunque a produrre una soluzione gender-neutral attraverso alcune tra le strategie 

menzionate nei paragrafi precedenti. 

 Di particolare rilievo sono gli spunti sollevati dalle traduzioni di «one» e di «they», 

strumenti di cui si avvale la lingua inglese per non evidenziare il genere di una persona. 

Una scelta ricorrente per tradurre le frasi «if one was doing well at school» e «they were 
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expected» è stata l’uso di perifrasi impersonali che permettono di mantenere lo stesso 

grado di indeterminatezza espresso dal TP. Tuttavia, nel primo caso, alcunə interpreti, 

anziché tradurre «se si va bene a scuola» (P4) o «se si andava bene a scuola» (P8), hanno 

corredato la forma verbale impersonale con un aggettivo declinato al maschile (P1, P3, P5), 

e soltanto l’interprete P10 ha usato un aggettivo con la desinenza in schwa. Ugualmente 

funzionale è stata la strategia adottata da P7, «quando una persona va bene a scuola», e da 

P9, che impiegando la seconda persona singolare produce l’enunciato neutro «se vai bene a 

scuola». È utile segnalare anche la scelta inclusiva di P6 di usare «chi», che però fa seguire 

da un aggettivo che costringe all’uso dello schwa, realizzato, in questo caso, a costo di una 

disfluenza: «chi era bravo- bravə». Due interpreti seguono invece maggiormente la 

struttura e la forma del testo originale, producendo, in un caso, il maschile «qualcuno» (P2) 

e, nell’altro caso, il risultato richiesto con lo schwa in tutta la frase: «se qualcunə era bravə 

a scuola ci si aspettava che ləi» (P11), seppure con alcune pause ed esitazioni. 

 

Originale But, unlike a lot of my siblings, I wasn’t really interested in medicine, and 

being a lawyer was never an option for me. Instead, I was an avid 

reader, and deep inside I knew that I wanted to tell the stories of others. 

 

P1 ma ehm a differenza (1) ehm dəi (.) miei (.) ehm fratelli e sorelle (.) io:: non 

ero interessato alla medicina o alla giurisprudenza (.) invece (1) ero (.) un 

lettorə molto avido (2) sapevo che ehm volevo raccontare delle storie- 

raccontare le storie degli altri (1) 

P2 ma io non sono:: mai statə interessatə alla:: medicina o ehm alla 

giurisprudenza (.) invece ehm ero:: un:: avidə lettorə (.) e ehm sapevo che:: 

avrei voluto raccontare delle storie (.) 

P3 io a differenza dei:: miei coetanei ehm non sono mai stato interess- non sono 

mai statə interessatə alla ehm medicina o al diritto ma ehm leggevo molto (.) e 

ehm sapevo di voler raccontare delle storie (.) 

P4 e ehm (.) a differenza dei miei fratelli e delle mie sorelle (.) ehm non ho mai 

voluto (.) fare queste professioni (.) ho sempre amato leggere (.) e (1) sapevo 

di voler raccontare storie (2) 

P5 ma ehm al contrario (.) ehm dei miei fratelli e sorelle io non ero assolutamente 

interessatə a questo tipo di carriera (1) e ehm ero però un:: ehm (.) le::ttorə 

molto ehm a- molto:: appassionatə (.) e ehm sapevo che volevo raccontare le 

storie delle altre persone 

P6 tuttavia (.) ehm diversamente dai ehm miei f- miei fratellə (.) ho deciso di non 

intraprendere ehm una di queste carriere (2) ho sempre letto molto e inoltre ho 



79 
 

sempre saputo dentro di me che ehm volevo raccontare delle storie (2) 

P7 ma io non ero:: simile:: ai miei coetanei io:: non potevo vedermi come 

avvocatə o dottorə (2) a differenza di loro invece io ero un avido lettore (1) e 

sapevo (1) che ehm volevo raccontare le storie degli altri (2) 

P8 e differentemente dai miei fratelli e sorelle io non avevo interesse in questo 

ambito non volevo occuparmi di legge (.) io invece amavo particolarmente 

leggere (.) e ehm una cosa che volevo fare era quella di leggere le storie di 

altre persone (.) 

P9 a differenza:: dei miei fratelli e delle mie sorelle della mia famiglia (.) n::on 

ero interessatə al::- al::la legge- all’aspetto giuridico e:: sicuramente la 

medicina non faceva per me (1) ma:: sono sempre statə un a::- (.) un avidə:: 

lettorə (1) io (1) ho sempre voluto raccontare le storie degli altri (1) 

P10 ma:: a differenza dei miei:: fratelli e delle mie sorelle (.) ehm io ehm non::- 

non ero interessatə alla medicina o alla giurisprudenza (1) ero in- leggevo 

invece moltissimo (.) e volevo ehm s- volevo parlare (.) ehm delle storie (1) 

degli altrə (1) 

P11 ma:: io a differenza:: dei:: miei:: coetanei (.) non volevo fare nessuna di queste 

cose (1) ero:: un:: avidə lettorə (.) e volevo raccontare le storie degli al::trə 

(1) 

P12 ma ehm non ho mai considerato di diventare né un dottorə né un avvocatə (3) 

volevo soltanto raccontare le::- ehm le storie degli altri 

Tabella 10. Segmento 6. 

 

 Salvo alcuni casi in cui «siblings» è stato tradotto erroneamente con «coetanei» (P3, 

P7, P11), la metà deə partecipanti all’esperimento ha scelto di rendere l’espressione neutra 

inglese di difficile traduzione con lo sdoppiamento «fratelli e sorelle» (P1, P4, P5, P8, P9, 

P10), non senza chiari segnali di pausa ed esitazione che possono essere letti come indice 

evidente di una certa consapevolezza del vincolo posto dalla doppia forma italiana, che non 

conserva la stessa indeterminatezza dell’originale. A tal proposito, si rileva invece la scelta 

di P6 di tradurre il termine inglese con l’italiano «fratellə», una scelta riconducibile, seppur 

inconsapevolmente da parte dell’interprete, a una strategia transfemminista che fa parte di 

quegli «artifici performativiti [sic] che si prefiggono di decostruire e cambiare un ordine di 

pensiero eteronormativo e omonormativo» (Baldo, 2019: XV), vale a dire «l’inversione di 

genere in suffissi usati per termini come ‘fratelle e sorelli’» (ibid.: XVI), certamente non 

diffuso e non appartenente all’inventario dell’italiano standard, eppure rilevante da un 

punto di vista dello scardinamento del binarismo normativo di genere. 
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 Il secondo trigger di questo segmento rappresenta invece una sfida che era già stata 

proposta nel frammento di testo precedente. Si può osservare come 10 interpreti su 12 

rendano neutra la dicitura attraverso mezzi propri dell’italiano standard, mentre le due 

persone restanti fanno ricorso allo schwa. È possibile giudicare quindi più riuscito, rispetto 

alla prima resa (che presentava 4 maschili e 1 sdoppiamento), il secondo tentativo di 

gestione non binaria del trigger nel TA. Alcunə optano ad esempio per «professioni» o 

«carriere», trattandosi di una ripetizione, così da inglobare il trigger e non dedicare troppi 

sforzi alla ricerca di espressioni neutre una seconda volta. 

 Infine, è interessante notare come per «an avid reader» in svariati casi sia stata 

privilegiata la resa attraverso un verbo non composto (P3, P4, P6, P8, P10) al posto di un 

sostantivo (P1, P2, P5, P7, P9, P11). Quest’ultima, seppur più frequente, è stata prodotta 

con maggiori oscillazioni e disfluenze. Utilizzare un verbo è una soluzione particolarmente 

opportuna e poco dispendiosa in termini di energia, essendo più facile da padroneggiare 

dello schwa da un punto di vista morfosintattico. Questo vale, per l’appunto, per i verbi 

non composti, i quali non richiedono un participio passato e di conseguenza, in molti casi, 

un accordo di genere. 

 

Originale Because I actually believe that the role of literature is about educating 

people to understand others. Sometimes, of course, it’s really important to 

see yourself reflected in books. But that’s not why we read eventually. 

 

P1 sono convin- sono convintə che il ruolo della letteratura sia educare (.) gli altri 

per capire le storie di altre persone (1) e:: è importante riuscire a riconoscerci 

nei libri che leggiamo (.) ma non è questo l’unico motivo per cui ci piace 

leggerli (.) 

P2 e:: io credo che ehm il ruolo della letteratura sia formare le persone a capirsi gli 

uni gli altri (2) e a volte è anche importante riconoscersi- riconoscere sé stessi 

nei libri (.) ma non è il motivo per cui leggiamo (.) 

P3 ehm io penso che il:: ruolo della letteratura sia ehm educare (.) ehm a capire gli 

altri (.) a volte ehm (2) è importante ehm leggere delle storie ehm che ehm 

riflettono (.) ehm il lettore- ehm il lettorə ehm (1) e la- la sua esperienza ma 

ehm non è questo il motivo per cui noi leggiamo (.) 

P4 pensavo e penso tuttora che il ruolo della letteratura è proprio istruire (.) tuttə a 

(1) capire (.) altre persone (2) alcuni dicono che ehm (3) si cerca sé stessi 

nelle storie ma noi non r- leggiamo solamente per cercare noi stessi e per 

identificarci (.) 
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P5 perché (.) credo fermamente (.) che il ruolo della letteratura sia proprio quello 

di istruire le persone a pensare agli altri a mettersi nei panni degli altri (1) a 

volte ehm (1) è particolarmente importante ehm vedere sé stessi riflessi 

all’interno di::- di un libro rappresentati in un libro ma ehm questo non è 

l’unico motivo per cui leggiamo (2) 

P6 la letteratura ha il compito di educare- istruire le persone (.) di fare l- le 

persone- di far capire lorə (.) che cosa- c- come::- l- la diversità degli altri (1) 

questo si vede riflesso ad esempio nella letteratura (1) e questo- ma questo non 

è il motivo per cui ehm noi leggiamo (2) 

P7 la:: letteratura:: ha un ruolo molto importante nell’educazione degli altri (.) a 

mio avviso (.) perché è importante vedersi rifle- vedere il proprio riflesso nei 

libri (.) 

P8 perché credo che il ruolo della letteratura sia quello di educare le persone a 

comprendere l’altro (.) perché sì certo è importante vedersi riflessi nei libri ma 

non è questo l’obiettivo della lettura 

P9 questo è l’obiettivo della letteratura secondo me (.) educare le persone e andes- 

ehm e capire gli altri (2) però quello che è importante- quello che- su cui 

dobbiamo focalizzarci è che (.) ehm se da una parte sì è sempre bello essere (.) 

rappresentati nel::- (.) ehm nella letteratura e:: nell’arte (.) quello non è 

l’obiettivo principale (.) 

P10 il ruolo della letteratura è quello di- (1) ehm di educare le persone a capire (2) 

le pers- ehm le persone (1) è ehm importante (2) vedere- ehm vedere sé stessi- 

(1) vedere (.) sé stessə riflessi nei- ehm riflessə in un libro (2) 

P11 inoltre (2) credevo che il ruolo della letteratura fosse quello /quella/ di ehm 

educare (.) ehm riguardo a:: la diversità (.) degli altrə (1) per questo motivo 

credo che sia importante prima di tutto potersi:: ehm ritrovare (.) ehm nei::- 

ehm nei libri (.) che ehm si leggono (.) ma:: non solo (.) perché non si dovrebbe 

solo fare questo (.) 

P12 penso che il::- (.) il ruolo della letteratura (1) è educare (1) le pers- lə persone 

(1) a comprendere gli altri (8) a volte credo che sia anche importante vedersi 

riflessi nei libri (2) 

Tabella 11. Segmento 7. 

 

 A differenza delle rese di altri termini, le scelte traduttive di «others» danno prova 

di una certa resistenza nell’uso dello schwa o di altre forme inclusive. Per il primo trigger 

di questo segmento si registrano infatti un totale di 8 maschili generici contro 4 soluzioni 

non binarie (1 schwa e 3 «persone»). «Others» era anche l’ultimo trigger del segmento 

precedente, tradotto con 4 maschili, 4 soluzioni non binarie (2 schwa e 2 «persone») e 4 
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omissioni. Si potrebbe quindi argomentare che quando non è possibile o naturale ometterlo, 

una sua declinazione gender-neutral sarebbe maggiormente auspicabile allo scopo di 

scongiurare scelte potenzialmente sessiste, nonostante si riscontri una certa difficoltà nella 

sua realizzazione. 

 La seconda occorrenza presenta invece un grado di instabilità nelle scelte 

interpretative equiparabile a quanto registrato altrove. 

 

Originale If you’re going to be a life-long reader, you don’t want to keep reading 

your own story. For example, if you are a white reader, I think you’re 

probably missing a trick if you only ever read about white people. 

 

P1 se si legge:: molto allora non si vuole sempre sentire continuamente la propria 

storia (.) perché se ad esempio si è (.) un:: lettorə bianco e si leggono 

solamente storie con protagonisti bianchi allora ci si perde qualcosa (.) 

P2 se:: si vuole essere:: ehm lettorə ehm per tutta la vita (.) non::- non è ehm 

positivo leggere sempre solo di sé stessə (.) ehm se ad esempio siete biancə (.) 

ehm (.) n::- non è interessante leggere solo ed esclusivamente storie di persone 

bianche (.) 

P3 ehm se ehm (2) si è un:: ehm lettorə ehm biancə ehm e si leggono solo storie 

di ehm (.) persone bianche certamente ehm ci si perderà qualcosa (.) ehm 

P4 perché se siamo dei lettori- (.) dei lettorə che ehm appunto fanno questo tutta la 

vita (.) allora si vorranno leggere storie diverse (.) se ad esempio si è bianchi 

(1) non penso:: vadi- vada bene re- leggere solo storie con protagonisti 

bianchi 

P5 infatti ehm se si legge per tutta la vita sicuramente non saremmo interessati a 

leggere sempre la stessa storia e ehm in particolare per esempio i:: lettori e 

lettrici bianchi ehm (.) non- ehm (1) capiranno solo una parte della storia se 

leggeranno solo libri su persone bianche (.) 

P6 leggiamo::- se- immaginate di dover leggere per tutta la vostra vita se siete dei 

lettori:: bianchi (.) non leggerete solamente libri che parlano di persone 

bianche (.) caucasiche (2) 

P7 ma ehm (.) non è (.) molto interessante leggere sempre di sé stessi- continuare a 

leggere la propria storia nei libri ciò che è interessante invece è leggere 

qualcosa di diverso 

P8 se si legge soprattutto ehm in maniera duratura nel tempo non si vuole leggere 

sopra- solamente qualcosa a riguardo della propria storia se si è di razza 

bianca non si vuole leggere solamente questa parte perché se lo si facesse si 

perderebbe parte del quadro generale (.) 
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P9 se si è lettorə di ehm una gran::de- per tutta la vita- per tantissimo tempo (.) 

sicuramente non si vogliono le- sempre leggere le stesse storie (.) anzi (1) se 

siete ehm bianche ehm probabilmente state perdendo molto della letteratura e 

del mondo se leggete sempre solo storie di persone bianche (2) 

P10 vogliamo però anche leggere libri in cui- ehm libri che parlano di persone 

diverse da noi (2) ehm non vogliamo leggere solo le nostre storie per esempio 

(.) una persona bianca ehm non vuole necessariamente ri- leggere solamente 

libri su persone bianche (2) 

P11 per esempio se si è una persona bianca (.) ehm si dovrebbe evitare di leggere 

solo libri riguardo a persone bianche perché:: in questo modo (.) ehm si (.) 

perde altrimenti una fetta importante di conoscenza (1) 

P12 per i let- ehm per coloro che leggono per una vita intera (.) probabilmente però 

non si vuole leggere sempre la propria storia (3) non si vuole ad esempio 

leggere sempre del- (.) dellə persone (.) biancə (2) 

Tabella 12. Segmento 8. 

 

 In merito a questo segmento, è interessante fare il punto su una delle coping tactics 

identificate da Gile (cfr. § 2.2.3), ovvero la generalizzazione. Il termine «reader» viene 

reso in diversi casi con «persona»: una scelta cauta dal punto di vista della gestione del 

genere. In tutti questi casi, la parola «persona» viene però situata in una frase in cui si 

possa ritrovare il riferimento alla lettura, così che non si perda alcun contenuto informativo. 

Soffermandosi su due rese in particolare, ritroviamo in quella di P9 uno dei rarissimi casi, 

tra le rese del campione di partecipanti all’esperimento, di impiego del femminile 

sovraesteso. Possiamo supporre che si tratti di un uso involontario, legato a un’omissione 

del termine «persone», in quanto «se siete bianche» è seguito da una frase in cui P9 usa la 

locuzione «persone bianche»; e non appare nessun altro impiego del femminile sovraesteso 

nel suo TA. P7 invece generalizza poiché non traduce tutti i trigger di questo segmento, 

non esplicitando la parte sullə lettorə biancə, ma si può notare come riformuli e corregga 

«sé stessi» sostituendolo con una versione neutra e altrettanto naturale in italiano: «la 

propria storia». 

 Tra le rese di chi non ha generalizzato i trigger, vale la pena di citare la soluzione di 

P12, «coloro che leggono», una circonlocuzione meno economica della forma impersonale 

adottata da P1, P5 e P8 o dell’uso del pronome indefinito «chi», ma ugualmente neutra 

sotto il profilo del genere. 
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Originale You know, we talk about fiction generating empathy. And that’s because 

you’re stepping into someone else’s shoes. In fiction, you are surrounded 

by a reality that transcends your ordinary. 

 

P1 la:: letteratura (.) ci permette di (.) creare empatia (.) empatia nei confronti di 

ehm qualcun altro- metterci nei panni di qualcun altro (.) e:: la narrativa in 

particolare (.) ci permette di trascendere la nostra realtà ordinaria 

P2 ehm (.) noi parliamo spesso della capacità della::- delle storie di generare 

empatia perché ci si mette nei panni di qualcun altro perché quando ad 

esempio si guarda:: un film o si legge una storia si è circondati da una ri- ehm 

da una realtà che trascende la nostra realtà (.) 

P3 invece quando si leggono storie diverse ehm si ha la possibilità di essere:: 

circondatə da una realtà diversa dall’ordinario da ehm ciò che viviamo 

quotidianamente (.) 

P4 perché leggere ci dà la possibilità di empatizzare con al::trə (.) e ehm di 

metterci nelle loro scarpe (2) grazie ai racconti si può leggere la storia di 

qualcuno di diverso da noi (.) 

P5 ehm leggere crea empatia e appunto ci fa mettere nei panni altrui in particolare 

scrivere libri di narrativa ci fa circondare da una realtà (.) ehm diversa 

P6 il potere della:: narrativa è quello di andare oltre la realtà- la vostra realtà (1) 

P7 ecco perché credo che (.) le ehm storie i racconti possano veramente generare 

empatia negli altri perché mettersi nei panni degli altri (.) ci fa capire una realtà 

diversa dalla nostra (1) 

P8 e io penso che la:: scrittura (.) e (.) la narrativa crei dell’empatia perché (.) 

possiamo immedesimarsi nel::- immedesimarci nell’altro (.) e:: questo ci 

permette di vedere una realtà che va al di là di quella che vediamo nella nostra 

vita di tutti i giorni (.) 

P9 credo che l::- la finzione- ehm la fantasia (.) ci possa portare in altri mondi (.) 

n::ei- nei lavori di fantasia nella finzione nella letteratura (.) ehm possiamo (.) 

scappare dalla nostra ordinarietà dal nostro mondo (.) e (.) sp- esplorare qualche 

nuova realtà 

P10 e quando ehm scriviamo ehm libri (1) il primo passo è proprio quello di 

immedesimarsi ehm nelle altre persone (2) e:: (1) e nel::- nei libri noi siamo 

circondati dalla realtà di ehm persone (.) diverse dall’ordinario (2) 

P11 creare e provare empatia significa mettersi nei panni degli altrə (.) e ehm nello 

scrivere dei libri di::- di fantasia- dei romanzi (1) entriamo in una realtà che 

non è la nos- che- in una realtà che non è la nostra (.) 
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P12 bisogna anche entrare nelle storie (.) deglə altrə (4) nella finzione (.) infatti le 

storie trascendono la realtà 

Tabella 13. Segmento 9. 

 

 «Someone else’s shoes», attingendo agli strumenti propri dell’italiano standard, può 

diventare «nei panni altrui» (P4) o un meno idiomatico «nelle loro scarpe» (P5), mentre 

«nei panni di qualcun altro» (P1, P2) finisce nuovamente per essere una formulazione 

maschile che esclude gli altri generi, al pari dell’altrettanto escludente «nei panni degli 

altri» (P7). 

 Sulla scia della generalizzazione già adottata in precedenza, per tradurre questo 

segmento moltə interpreti rendono soprattutto il secondo trigger con una zero rendition (P1, 

P4, P6, P7, P8, P9, P12). Tuttavia, pur omettendo un elemento puntuale del TP, nella 

maggior parte dei casi fanno ricorso a strategie che consentono di evitare l’esplicitazione di 

alcuni termini che avrebbero potuto causare criticità, come quelle riscontrate nelle rese di 

P2 e P10 (verbi composti con accordi al maschile). 

 

Originale So, you become so much more enlightened about the world as a whole 

through reading about a broader range of experiences. 

 

P1 in questo modo si può empatizzare con ehm mondi diversi persone diverse (2) 

e ehm si può empatizzare con esperienze molto diverse dalle nostre 

P2 e quindi ehm si:: sviluppa questo senso di- di empatia e si- ehm e si viene in un 

certo senso illuminati da ciò che si vede quindi si può- si possono leggere 

/eleggere/ storie di 

P3 ehm si avrà la possibilità di ehm apprendere di un mondo con diverse 

esperienze rispetto alla nostra (.) 

P4 e questo ci ehm amplia i nostri orizzonti (.) perché possiamo leggere di:: 

storie di persone diverse 

P5 e riusciamo a capire delle cose se ehm leggiamo di esperienze diverse dalle 

nostre 

P6 la narrativa vi ehm illumina e vi mostra la:: realtà attraverso nuove esp- (.) 

esperienze (1) 

P7 e quindi (.) in un certo senso:: ci:: porta a entrare in contatto con esperienze 

diverse dalla nostra 

P8 penso che sia veramente illuminante poter vedere la totalità del mondo e di 

leggere le esperienze di altre persone 
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P9 (1) per cui possiamo imparare e leggere 

P10 ehm (.) e da- i libri ci permettono di vivere le esperienze delle altre persone 

P11 e impariamo di più sul mondo su:: le esperienze provenienti da tutto il mondo 

(.) 

P12 / 

Tabella 14. Segmento 10. 

 

 È interessante notare come il trigger più astratto e “distante” dalla lingua italiana 

sia stato reso in italiano con soluzioni più idiomatiche di altre o con riprese di altri parti del 

discorso che nella maggior parte dei casi non hanno provocato una ricaduta nel binarismo 

di genere o nel maschile sovraesteso. 

 

4.1.2. Transizione 
 

Originale From Arabs to queer people, from people with disabilities to Asians, and 

working-class people, etc. 

 

P1 ad esempio quelle di personə ehm arabə disabilə (.) persone queer (.) persone:: 

(.) della::- del ceto::- ehm della classe::- ehm lavorato- dei lavoratorə (1) 

P2 ehm arabi di ehm disabili ehm (1) o ehm delle::- di persone appartenenti alla:: 

classe::- ehm a classi sociali diverse dalla nostra ad esempio la classe sociale 

operaia 

P3 quindi ha senso leggere (.) libri incentrati su protagonistə ehm arabə ehm 

queer (.) ehm con disabilità asiaticə- ehm at- asiatici o ehm della::- ehm (.) 

della classe:: ehm media (1) 

P4 persone ad esempio con disabilità asiati::ci di culture diverse dei lavoratori (2) 

P5 in particolare per esempio (.) le esperienze delle minoranze delle persone queer 

asiatiche arabe persone con disabilità persone di ceti più bassi 

P6 non importa che siate arabə queer asiaticə o (.) membri della::- (1) della- del 

proletariato (3) questo::- (2) questo non importa in un libro (1) 

P7 l’esperienza di persone queer di persone con disabilità di persone di colore (2) 

P8 persone arabe persone queer persone disabili persone asiatiche (.) io non 

voglio leggere solamente di quello che hanno vissuto altre persone come me 

che erano nere io voglio guardare al quadro generale (.) 

P9 ehm dagli arabi alle persone queer a::lla classe lavoratrice alle:: persone 

disabili e molte altre catego- possiamo imparare ancora molto di più di altre (.) 

ehm categorie- di altri /altre/ (.) ehm gruppi ehm diversi da noi (.) 
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P10 da::- da persone arabe ai queer (.) da- le persone queer dal- dalle persone 

disabili alle persone asiatiche (2) è proprio questo che ci permette di fare:: la 

lettura (.) 

P11 ehm indipendentemente che siano esperienze:: di:: persone:: arabe queer 

disabili asiatiche povere ricche eccetera (.) 

P12 ci sono le storie delle- (.) delle persone disabili (.) degli asiatici della classe 

lavorativa 

Tabella 15. Segmento 11. 

 

 Nella transizione del TP iniziano a fare la loro comparsa alcuni elementi di 

difficoltà aggiuntiva. In questo primo segmento della transizione ritroviamo una lista, al 

cui interno si trovano due trigger. Ci si può attendere perciò una quantità maggiore di 

omissioni rispetto ad altri punti del testo: 6 su 12 partecipanti omettono infatti almeno uno 

dei due trigger. Quando però non vengono omessi, i trigger sono resi con un totale di 12 

soluzioni non binarie (di cui 4 schwa) a fronte di soltanto 5 maschili sovraestesi. 

 Limitandosi per il momento a una prospettiva di analisi qualitativa, in questa 

porzione di testo si può constatare un’abbondanza di pause ed esitazioni, che sono molto 

diffuse trasversalmente, sia nei casi in cui sono prodotte soluzioni binarie (P2, P4, P9, P12) 

che non binarie (P1 e P3 con lo schwa, P10 e P11 senza schwa). Pertanto, si potrebbe 

ipotizzare che tali difficoltà non siano legate unicamente alla pianificazione di locuzioni 

con lo schwa, ma potrebbero essere legate all’ostacolo rappresentato dalla lista di per sé. 

 

Originale And that brings me to my book. I was aware, when I started discussing 

about it with my publishers in 2013, that there weren’t enough queer 

authors writing fiction, let alone queer and black. 

 

P1 e quindi arriviamo a parlare del mio libro (.) quando nel 2013 ho iniziato a 

parlare con:: glə editorə (.) ehm (.) al m- a quel tempo ehm non vi erano 

abbastanza autorə queer che scrivessero ehm narrativa (.) 

P2 io ehm sono- ehm ero:: ehm (2) consapevole ehm di questo e ehm nel 2013 ho 

deciso di ehm parlare di questo::- ehm di questo mio libro (.) sapevo all’epoca 

che non c’erano moltə scrittorə queer nel::- nel panorama della letteratura e 

figuriamoci queer e nerə (1) 

P3 nel 2013 mentre parlavo con il mio:: editorə ehm io ehm ho espresso il::- ehm 

(.) il fatto che non ci fossero abbastanza autorə ehm queer nella letteratura e 

meno ancora ehm queer ehm nerə 
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P4 ed ecco (.) q- il mio libro quando ho iniziato a parlarne con:: la::- con il m- 

colui che l’avrebbe pubblicato nel 2013 (.) ehm non conoscevo (.) altri 

au::torə come me queer (.) neri- (.) nerə (1) 

P5 ma adesso vorrei parlare in particolare del mio libro nel 2013 quando ho 

cominciato a parlarne con i miei editori mi hanno detto che probabilmente non 

avrebbe avuto molto successo non c’erano abbastanza (.) autori ehm queer e 

figuriamoci ehm queer e di colore (1) 

P6 nel 2013 ho iniziato a parlare appunto con il mio:: editorə (.) del- del libro (.) e 

all’epoca non c’erano moltissimi autori queer o ehm neri (.) in particolare neri 

(2) 

P7 nel:: mio libro infatti ho (.) capito che io volevo parlare (.) proprio di questo (.) 

ma quando l’ho presentato al mio editore nel 2014 (.) non:: c’erano molti 

scrittorə (.) di colore e queer (.) 

P8 ed è i::l motivo per il quale quando:: ho iniziato a discutere del mio libro nel 

2013 (.) non vi erano (.) molti autori (.) queer né ehm neri (1) 

P9 ed è proprio questo che fa il mio bu- il mio libro (1) il mio libro nasce in realtà 

ehm come idea ehm ho cominciato a parlarne con il mio editorə già nel 2013 

(.) però non c’era ehm (1) un:: (.) ab- ab- non c’era un interesse abbastanza 

forte ehm da parte delle::- del pubblico e non era abbastanza (.) non::- nella 

letteratura manca sempre molto una parte ehm relativa alle persone queer e 

nere (1) 

P10 e:: sono::- ero consapevole quando nel 2013 (.) parlai con i miei::- ehm con- (.) 

ehm (.) gli- ehm (.) gli editori che ehm non- (2) non si parla abbastanza ehm 

dei- (.) dell- degli scrittori e delle scrittrici queer (2) 

P11 e proprio questo volevo fare anche nel mio libro nel 2013 ne ho iniziato a 

parlare (.) con:: (.) ehm i::- ə:: miei::- miei ehm editorə (.) e (.) ehm a quel 

tempo (.) non solo volevo scrivere un romanzo sull’essere queer ma anche 

sull’essere nerə (1) 

P12 ed è proprio ehm tutto ciò che ha portato al mio libro (3) nel 2013 ho pensato 

che non:: c’erano abbastanza (.) autorə (.) ehm queer e neri (6) 

Tabella 16. Segmento 12. 

 

 Chi ha reso il primo trigger ha adottato una strategia efficace, impiegando la parola 

ambigenere «consapevole» (P2, P10). 

 Relativamente al secondo e al terzo trigger, si segnala in questa porzione di testo la 

presenza spiccata di una criticità già menzionata all’inizio della presente analisi, ovvero 

l’uso di un sostantivo che viene declinato in schwa ma che non è preceduto o seguito da 

elementi declinato allo stesso modo secondo le regole applicate al sostantivo. Ad esempio, 
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«il mio editorə» (P3, P6, P9), «altri autorə» (P4), «molti scrittorə» (P7), «ə miei editorə» 

(P11) o «autorə [...] neri» (P12). Nel caso specifico del secondo trigger, per evitare questi 

problemi si sarebbe potuto utilizzare un termine collettivo, distaccandosi maggiormente dal 

TP e parlando di «casa editrice». Ad ogni modo, le soluzioni che invece sono state adottate 

dimostrano una mancanza di coerenza interna nelle scelte discorsive o una tendenza di 

base a declinare tutti gli elementi della frase al maschile, alla quale si tenta poi di porre 

rimedio soltanto quando una parte della locuzione è già stata pronunciata. 

 Infine, in merito all’ultimo trigger di questo passaggio, si segnala l’efficacia della 

locuzione «di colore» per tradurre «black» in maniera neutra senza ricorrere allo schwa, 

abbastanza frequente nelle rese, non solo in questo segmento nello specifico. 

 

 

4.1.3. Seconda parte 
 

Originale On top of that, I was really frustrated at the lack of diverse representation 

in adult novels, and I wanted to change that. But when I started writing 

the book, as some say, it wouldn’t have hit the zeitgeist, at least in 2014. 

 

P1 e:: io erə frustratə perché ehm mancava la rappresentazione (.) nelle- nelle 

storie- nei libri di ehm questo gruppo di persone (.) quando ho iniziato a 

scrivere (1) ehm era per l’appunto il 2013 e non vi era ancora lo zeitgeist che 

mi permettesse di esprimere questi temi 

P2 e io:: ero:: frustratə dalla mancanza di ehm diversità nella rappresentazione (.) 

in::- in questo:: mondo (.) e:: volevo cambiarlo- volevo cambiare questo (.) ma 

quando ho iniziato a parlare del mio libro ai::- (.) ehm agli editori (.) ehm non 

erano interessatə (.) 

P3 e ho espresso la mia frustrazione per (.) questa mancanza e ehm volevo ehm 

cambiare (.) le cose quindi quando ho iniziato a scrivere il mio ultimo libro non 

avrei mai immaginato che questo libro avrebbe avuto l’impatto che ehm poi ha 

avuto successivamente 

P4 e ehm anzi ero proprio frus::tratə dalla mancanza di diversità (2) e ehm questo 

(.) continuò fino anche tutto il 2014 quando stavo:: scrivendo poi qualcosa è 

cambiato (.) 

P5 ho ehm cominciato quindi a lavorare proprio su questa mancanza di 

rappresentazione e ehm volevo ehm creare qualcosa di diverso 

P6 ero frustratə all’idea che ehm (1) non ci fossero delle::- delle storie che 

raccontassero di questa realtà (.) poi però nel 2014 (.) ehm le cose sono 



90 
 

cambiate perché all’epoca dei miei primi colloqui con l’editore- (.) con l’editorə 

non- (.) non era an- i tempi non erano ancora maturi 

P7 e ehm (1) la diversità di rappresentazione non era qualcosa di molto accettato al 

tempo e io volevo cambiare questa situazione tuttavia nel 2014 non era facile (.) 

P8 e (.) vi era una certa frustrazione al tempo perché non vi era abbastanza 

rappresentanza nei libri (.) 

P9 non c’è neanche ehm ehm una rappresentazione di adulti di queste categorie e 

io volevo cambiare questo (.) per cui ehm ho iniziato a scrivere il mio libro nel 

2014 ma:: sapevo che sarebbe stato difficile pubblicarlo (.) 

P10 ehm ed ero frustrato da questo dalla mancanza della loro presenza nei::- nei 

romanzi nei libri (2) ho iniziato a scrivere il mio libro ehm ma ehm sapevo che 

quell’argomento non e- non andava di moda in quel periodo (2) 

P11 volevo:: (.) cambiare lo status quo (.) ma:: nel 2014 era ancora presto per farlo e 

il mio libro è stato visto come anacronistico (.) 

P12 e mi sentivo frustrato che non ci fosse- ehm per la mancanza di una 

rappresentativit- di una rappresentazione diversa (2) quando ho inizia::to (.) a 

scrivere ehm nel::- (.) i- (2) i miei::- coloro che dovevano pubblicare il libro 

non erano entusiasti (.) ehm fino al 2014 

Tabella 17. Segmento 13. 

 

 Il terzo trigger di questo segmento viene legittimamente omesso da tuttə ə 

partecipanti, in quanto privo di contenuto informativo, così come anche il secondo, tuttavia, 

in questo caso, con una leggera perdita di informazioni. 

 

Originale Only later, when protesters took to the streets in the wake of the Black 

Lives Matter movement, my publishers began thinking that my book was 

becoming highly topical. 

 

P1 solamente più tardi con l’ascesa del movimento black lives matter i miei (.) 

editorə (.) ehm hanno iniziato a credere che il:: mio libro potesse avere un 

pubblico (.) e- ehm e in effetti:: così è stato 

P2 poi quando il movimento black lives matter ha iniziato a- ehm (1) a protestare 

(.) i- i miei editorə si sono::- ehm (.) ehm si sono interessati (.) 

P3 con l’inizio delle proteste del movimento black lives matter il mio ehm (.) 

editore ha ehm capito l’importanza del mio libro 

P4 in quanto i:: (.) manifestanti sono scesi in strada in america grazie al 

movimento black lives matter (.) e ehm è stato in quel momento che ho capito 

che il mio libro (.) avrebbe potuto avere un enorme impatto (1) 
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P5 ma nel 2014 poi ehm il mio libro (.) ha cominciato ad essere interessante 

secondo i miei editori in particolare dopo le proteste del:: movimento black 

lives matter negli stati uniti (.) ehm al che i miei editori appunto hanno pensato 

che sarebbe stato importante questo libro (.) 

P6 ma poi nel 2014 è arrivato black lives matter (.) e è iniziata quindi (.) un::- ehm 

un in- è sorto un interesse su queste tematiche e anche il mio:: editorə ha detto 

che (.) il mio libro poteva essere molto interessante (2) 

P7 fino a quando dopo il movimento black lives matter (2) l’idea pubblica è 

cambiata il mio:: editore:: (.) era contento della mia idea 

P8 questo però è cambiato quando alcune persone hanno protestato per il 

movimento black lives /live/ matter /matters/ (.) questo ha fatto sì che il mio 

libro diventasse più attuale 

P9 in quel periodo però cominciavano anc- a crescere anche i movimenti per- del 

black liv- li- (.) il black lives matter (.) e quindi il mio editore ha:: subito colto 

l’occasione e ehm (.) dato che stava diventando un::- un tema molto trattato 

molto discusso (.) siamo andati avanti (2) 

P10 e:: solamente con l’inizio del:: movimento black lives matter (.) ehm i::- (2) 

ehm ə editorə (1) i- ehm hanno capito che il mio libro sarebbe stato molto 

attuale (2) 

P11 solo successivamente con:: ehm la nascita del movimento black lives matter (.) 

i miei:: i m- editorə hanno iniziato a (.) ehm vedere qualcosa di interessante 

nella mia idea (1) 

P12 più tardi (3) dopo:: ehm la risonanza del:: black lives matter- del movimento 

black /blacks/ lives matter (.) ehm sen- ehm (.) il mio libro ha convinto anche 

coloro che dovevano pubblicarlo (.) 

Tabella 18. Segmento 14. 

 

  I trigger contenuti in questo passaggio di testo presentano criticità che sono già 

state approfondite in altri punti dell’analisi. Tuttavia, è interessante confrontare la prima 

resa di «my publishers» nel segmento 12 con la resa in questo segmento, per verificare se 

si possono osservare trattamenti diversi dei trigger quando questi vengono ripetuti. 

 P1 in prima battuta traduce con «glə editorə» e in seconda battuta utilizza la forma 

«i miei editorə», dimenticando di utilizzare lo schwa anche per l’articolo e l’aggettivo. P2, 

che inizialmente aveva usato il maschile sovraesteso, per il secondo trigger corregge 

soltanto il sostantivo, declinandolo con lo schwa. P10 fa la stessa cosa, però al secondo 

colpo modifica correttamente anche l’articolo. P3 fa invece il contrario, così come P9, 

usando la desinenza in schwa per la prima occorrenza e il maschile per la seconda. 
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Similmente fa P11, che trasforma «ə miei editorə» in «i miei editorə», riducendo la 

presenza di schwa. P6 mantiene la stessa forma «il mio editorə» entrambe le volte. P5 e P7 

non si scostano in nessuno dei due casi dal maschile. P8 produce entrambe le volte una 

zero rendition, mentre P4 e P12, che omettono l’informazione solo la seconda volta, 

evitando di ripetersi, optano rispettivamente per una locuzione maschile («colui che 

l’avrebbe pubblicato») e una neutra («coloro che dovevano pubblicare il libro»). 

 Sulla base del nostro campione di riferimento, possiamo quindi stabilire che in 

questo caso la ripetizione del trigger non ha necessariamente agevolato lo sforzo di 

declinazione delle locuzioni con lo schwa né favorito un migliore monitoraggio della 

produzione da parte deə interpreti. 

 

Originale One could really see the impact this movement had on the world: a 

generation of teenagers, in particular people of colour, who were 

connecting globally, becoming determined and, for the first time, not 

being ignored by the mainstream media. 

 

P1 perché il movimento black lives matter ha avuto un impatto sostanziale sul 

mondo una generazio::ne di adolescentə ehm di colore si sono uniti tra di loro 

(.) e:: a livello globale e per la prima volta non sono s::tati (.) ehm ignoratə dai 

media (.) 

P2 e ehm tuttə hanno potuto vedere l’impatto di queste persone l’impatto di questo 

movimento ehm e soprattutto i::- (.) ehm gli adolescenti nerə hanno capito che 

ehm non- non erano più ignorati dai:: mass media 

P3 ehm poiché appunto il movimento black lives matter ha permesso di far sentire 

la voce delle ehm persone nere e di collegare persone- (.) div- di unire persone 

ehm nere in tutto il mondo (.) per la prima volta le persone nere hanno espresso 

la volontà di essere ascoltati e di non essere ignorati 

P4 le persone di colore /coloro/ grazie al movimento erano:: (.) legate (.) le une 

all’altre (.) e ehm non potevano più essere ignorate dai mezzi di 

comunicazione (2) 

P5 infatti ehm si poteva vedere l’impatto che avrebbe avuto ehm sul mondo per la 

prima volta gener- generazioni di adolescenti si stavano riunendo e non 

venivano ignorati dai ehm mass media 

P6 grazie a black lives matter moltissimi adolescentə in particolare nerə si sono:: 

(.) esposti- s- si sono ehm (1) messi insieme (.) e non hanno potuto più essere 

ignoratə dai media tradizionali (1) 

P7 perché ehm questo movimento infatti ha avuto un impatto fortissimo in tutto il 
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mondo (.) e ha permesso a persone molto diverse tra loro di ehm riuscire 

finalmente a mettere in evidenza queste:: diversità (.) e finalmente queste 

diversità non erano più ignorate dai media (1) 

P8 e quindi possiamo cogliere qual è stato l’impatto del movimento black lives 

matter a livello globale soprattutto per le persone nel periodo 

dell’adolescenza che si sentivano legate da un obiettivo comune ed erano 

determinate a non essere più ignorate dai media 

P9 ehm (.) in quel periodo là- un- c’era tutta una generazione che si stava m- 

movimentando e muovendo (.) persone di colore che ehm si riunivano (.)e non 

volevano più essere ignorati 

P10 grazie alla generazione di:: teenager ehm e di:: persone di colore che:: 

partecipavano a questo movimento (2) perso- tutte le pers- ehm moltissime 

persone nel mondo si sono unite e si sono- non si sono più sentite ignorate 

soprattutto dai media e si sentivano determinate (2) 

P11 a quel punto c’erano dellə adolescenti- (.) adolescentə ehm soprattutto di 

colore là fuori nel mondo che si erano uniti- (1) unitə ehm e non venivano 

ignoratə dai media 

P12 per l’impatto che questo movi- che questo nuovo movimento stava avendo a 

livello globale (1) perché era in grado di connettere- (.) ehm di co- di connettere 

le persone (.) fra di loro (1) e finalmente di (.) ignorare (.) i::- i media (5) 

Tabella 19. Segmento 15. 

 

 L’incipit della frase («one could really see»), in cui l’indeterminatezza espressa da 

«one» riveste un ruolo chiave, è stato in quasi tutti i TA opportunamente reso in maniera 

implicita o non menzionato (tranne P2, che usa «tuttə»). 

 Si segnalano due rese interessanti: P8 traduce «teenagers» con «le persone nel 

periodo dell’adolescenza», per evitare di esplicitare il genere deə referenti, ma elabora così 

una perifrasi estesa. P7 invece usa un soggetto diverso da «persone», parlando di «diversità 

[...] ignorate», così da poter ricorrere alla morfologia standard dell’italiano, evitare di 

aggiungere un ulteriore sforzo cognitivo durante la resa e, al tempo stesso, alternando il 

ricorso a «persone» come strategia fissa, evitando ripetizioni che potrebbero suonare 

forzate. 

 

Originale And who were saying: “we want to be heard in this society, we want to 

participate in this society at every level, just like anybody else”. It was a 

major shift. 
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P1 ques::tə adolescentə dicevano vogliamo essere as::coltatə vogliamo (.) 

partecipare e così si è registrato un importantissimo cambiamento 

P2 e:: dichiaravano a gran voce di voler essere ascoltatə di voler partecipare nel- 

alla società a qualsiasi livello ed è stato un:: punto di svolta (.) 

P3 e hanno ehm dichiarato di voler esser- ehm essere coinvoltə ehm nella società 

(.) e questo ha rappresentato un cambio ehm di paradigma 

P4 dicevano di volere (.) far parte della conversazione volevano essere ascoltati 

(1) è stato un enorme cambiamento (2) 

P5 ehm queste persone volevano essere ascoltate e partecipare e questo ha portato 

a un grandissimo cambiamento negli stati uniti (.) 

P6 noi vogliamo (.) ch- (.) essere parte di questa società e farlo a tutti i livelli (2) 

P7 volevamo- avevamo finalmente l’opportunità di essere ascoltati volevamo 

partecipare in tutti i sensi (.) al mondo volevamo portare avanti un vero e 

proprio cambiamento 

P8 perché volevano essere ascoltate volevano essere parte della società a tutti i 

suoi livelli proprio come le altre persone questo è stato un grande motore del 

cambiamento (.) 

P9 anzi dicevano vogliamo essere ascoltatə (.) e vogliamo partecipare (.) ehm alla 

vita politica e sociale come tutti gli altri (1) 

P10 ehm per questo (.) volevo::- (.) volevamo ehm (.) partecipare- volevo 

partecipare anch’io e:: farmi ascoltare (3) tutti noi vole- tuttə noi volevamo 

farci ascoltare partecipare a qualsiasi l- livello (1) ed è qui che è arrivata un::- 

è ehm (.) arrivata una grande transizione (1) 

P11 e volevano far sentire la propria voce e partecipare ai problemi del mondo (.) 

le cose quindi stavano veramente cambiando (.) 

P12 vogliamo essere (2) ascoltatə- (1) ascoltati (3) nella società (4) 

Tabella 20. Segmento 16. 

 

 Anche nel presente segmento ritroviamo una grande varietà di scelte diverse, 

nessuna preponderante rispetto alle altre. Si noti solamente un caso particolare: 

l’autocorrezione di P12, che inizialmente aveva utilizzato lo schwa, riformulato poi con un 

maschile sovraesteso. 

 

Originale These very claims, by mostly black activists in the US, have raised 

awareness about serious systemic issues. People have learned that more 

citizens than they expected have to face discrimination for who they are. 

 

P1 soprattutto questə adolescenti statunitensə hanno ehm generato molta 
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consapevolezza su quelli che sono i problemi sistemici della nostra società (1) e 

ehm ovvero ad esempio i problemi della discriminazione 

P2 questa::- ehm questa decisione- questa richiesta di molti attivis- di moltə 

attivistə negli stati uniti ha ehm aumentato la consapevolezza tra il pubblico 

che ha capito che moltə personə si trovavano a dover affrontare delle 

discriminazioni moltə più di quanto- ehm di quantə le persone ehm potessero 

immaginare (.) 

P3 il::- l’a- l’attivismo ehm (.) del::- rappresentato dal black lives matter negli stati 

uniti ha aumentato la consapevolezza sui problemi che alcune persone devono 

vivere quotidianamente e ehm molti hanno capito che ehm queste persone 

devono affrontare le discriminazioni 

P4 gli attivistə nerə hanno:: (.) imparato e sono riusciti a farsi ascoltare (2) e a 

mostrare a tutti i modi in cui venivano discriminati (.) 

P5 ehm (.) è aumentata la consapevolezza rispetto a delle problematiche sistemiche 

(.) e le persone hanno ehm capito che si potevano ehm (.) aspettare di più che 

c’era di più dietro queste persone che venivano solo considerate ehm 

discriminate (.) 

P6 la maggioranza degli attivistə nerə (.) ha (.) fatto sì di aumentare la 

consapevolezza del grande pubblico e grazie a loro molte persone hanno potuto 

(.) im::- imparare cosa significa (.) per loro vivere essendo discriminatə (2) 

P7 e con la:: crescente consapevolezza di questi:: problemi sistemici che 

esistevano (.) c’è stata la possibilità di far conoscere al mondo le 

discriminazioni (.) che ehm esistevano 

P8 perché si è riuscito ad avere una comprensione più approfondita delle 

problematiche di al::cune sfere della società (.) e questo è stato molto 

importante perché sempre più cittadini e cittadine si sono resi conto di quanto 

fossero discriminate (1) 

P9 tutte queste affermazioni da questa generazione (.) hanno avuto un potere molto 

forte e hanno fatto molto rumore (.) volevamo andare al di là di- sc- sconfiggere 

la discriminazione che vivevamo ogni giorno (2) 

P10 gli a- ehm ə attivistə in- negli stati uniti (.) hanno::- sono s- sono diventati sem- 

sono diventatə sempre più consapevoli (1) e le::- (2) e ehm ab- ehm abbiamo 

capito che:: sempre- (2) ehm (3) che bisogna- ehm e ab- scusat- scusate- 

P11 e:: ehm (1) la voce soprattutto dellə adolescentə ehm di colore americani (.) di 

quel movimento hanno sensibilizzato moltissimo l’opinione pubblica su vari 

problemi (1) e sul fatto che molte persone in tutto il mondo sono discriminate 

(.) 
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P12 ehm que- questo movimento ha portato tanta consapevolezza (1) mol- (.) molte 

persone affrontano delle discriminazioni per ciò che esse stesse sono (.) 

Tabella 21. Segmento 17. 

 

 Particolarmente interessante la scelta, nel presente segmento e in quello successivo, 

di rendere «citizens» e «moderators» con delle doppie forme maschile/femminile da parte 

di P8 e P5, come già in punti precedenti del testo. Anche in questi casi, nonostante il 

tentativo di elusione del maschile generico sia apprezzabile, non si tratta di formule 

linguistiche in grado di superare il binarismo di genere. 

 

Originale Besides, since I am a queer writer, I wanted to address both of these 

things in my book: not only being black. So, coming to the point raised by 

the moderators, I don’t necessarily conceive my artwork as activism. 

 

P1 io:: in quanto scrittorə di colore e queer volevo parlare di entrambe queste 

condizioni (.) e per arrivare al punto sollevato dagli- dai:: moderatorə (.) ehm 

io non considero il mio lavoro come (.) strettamente attivismo 

P2 io oltre a essere nerə sono anche ehm queer e volevo parlare di entrambe queste 

realtà nel mio libro (.) e:: tornando alla questione ehm di cui parlavano gli 

organizzatorə ehm io considero l’arte ehm (.) ehm molto importante 

P3 anch’io devo affrontare diversi ehm problemi di cui parlo nel mio libro (.) io 

non considero i libri come una forma di attivismo 

P4 io sono queer e non solo parlo della mia esperienza come persona di colore ma 

anche come (.) queer (2) io non penso alla mia arte come:: attivismo (.) 

P5 da ehm scrittorə queer (.) volevo quindi ehm trattare sia il problema- ehm la- 

la problematica del queer che quella ehm (.) della- ehm dell’essere una persona 

di colore (2) non::- (.) per tornare al punto dei moderatori e delle moderatrici 

io non direi che concepisco l’arte come una forma di (.) ehm (.) attivismo ehm 

in senso stretto 

P6 dal momento che sono anch’io nerə vorrei innanzitutto (1) ehm mettere in luce 

entrambi ehm gli aspetti che mi riguardano da un lato il fatto di essere nerə (.) 

dall’altro quello di essere queer (1) 

P7 e:: in più io oltre a essere di colore sono anche queer e quindi potevo (.) parlare 

anche di un’ulteriore differenza (1) il mio lavoro comunque:: n::on:: si inscrive 

in quello che (.) è un lavoro del tutto attivista 

P8 io vi ho già detto sono queer inoltre sono una persona di colore e quando:: per 

tornare alla domanda che mi è stata posta prece- in precedenza mi si chiede se 
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la mia arte sia strettamente legata all’attivismo (.) beh è difficile vedere la 

situazione in un solo modo (.) 

P9 per cui ehm nel mio libro ho avuto la::- l’opportunità di ehm (.) approfondire e 

(.) ehm (.) analizzare inserire anche (.) questi due aspetti che sono la mia 

persona l’essere una persona nera e queer (5) 

P10 avevo capito (.) che volevo:: nel mio libro parlare di entrambi i problemi non 

solo- (.) ehm entrambi questi problemi non solo quello dell’essere (.) ehm di 

colore ma anche (.) ehm di essere queer (2) ehm (4) e io non- nella mia arte 

ehm non percepisco- (.) ehm non percepisco la mia arte come una forma di 

attivismo (1) 

P11 io (.) quindi ho deciso di scrivere un libro non solo sull’essere queer bensì 

anche sull’essere nerə (2) non:: penso che la mia arte sia sinonimo di attivismo 

(.) 

P12 e::d ecco che arriviamo al punto del nostro moderator::ə (4) il m::- non 

considero il mio lavoro attivismo 

Tabella 22. Segmento 18. 

 

 A proposito della traduzione di «writer», possiamo riscontrare che sia in questo 

segmento, nei casi in cui è stata ripetuta (P1, P5), sia all’inizio del testo (segmento 3), la 

stragrande maggioranza deə interpreti ha utilizzato correttamente la parola «scrittorə», 

forse perché contenuta nella mock mail e quindi più familiare. 

 Una resa da cui trarre alcune osservazioni è quella di P8, che rende il periodo 

«coming to the point raised by the moderators» con «per tornare alla domanda che mi è 

stata posta in precedenza», senza esplicitare da chi. Potrebbe essere considerata una zero 

rendition puntuale dell’agente, un elemento che in questa frase, a differenza di altri casi, è 

forse più difficile da recuperare attraverso una semplice inferenza linguistica da parte di 

chi ascolta. 

 

Originale But my dear friend Amrou al-Kadhi, who is also a writer, put it very 

well when they said, and I quote, “when you are non-binary your whole 

existence feels inherently political”. End of quote. And I agree with them. 

 

P1 il mio caro amico amrou al-kadhi (.) ha una volta affermato che quando si è (.) 

una persona non binaria la propria intera esistenza tende ad avere una 

connotazione politica e io sono d’accordo con ləi (.) 

P2 e ehm come ehm ha detto un caro amico am- amicə amrou al-kadhi (.) ehm 
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quando si è non binari la::- l’intera esistenza la- si- si- è- viene percepita come 

un gesto politico (.) 

P3 ma come ha detto il mio amico amrou al-kadhi ehm quando:: s- ci si considera 

una persona non binaria la::- l’esistenza e la politica vanno di pari passo 

P4 anche se un mio amico e scrittore amrou al-kadhi ha detto (.) e parafraso (.) 

quando si è (.) non binariə (.) allora la propria esistenza è politica (.) e io sono 

d’accordo con loro (2) 

P5 ma ehm come ha ehm detto (1) ehm (.) il m- (.) mio amicə amrou /amur/ al-

kadhi ehm scrittorə (.) quando si è una persona non binaria ehm tutta la:: 

nostra esistenza sembra qualcosa di politico e ehm io sono d’accordo con ləi (2) 

P6 ma tornando al mio libro (.) credo che (.) ehm (.) le parole del mio amico 

arabo amrou /amron/ al-kadhi /al-kadhis/ (.) riassumano bene (.) ehm (.) quello 

che::- (.) che penso anch’io (.) ovvero il fatto che un’esistenza non binaria sia 

un’esistenza (.) ehm diversa (2) 

P7 anche se (.) un mio ehm (.) grande::- un altro grande scrittore amrou al-kadhi 

(.) ha detto tempo fa che ehm essere non binariə (1) fa parte della nostra 

esistenza e quindi è impossibile che il nostro lavoro non abbia:: un aspetto 

politico in sé e in questo sono d’accordo 

P8 o- ovviamente (1) come dice un mio caro amico che è uno scrittore amrou al-

kadhi quando ehm si è delle persone non binarie tutta l’esistenza diviene 

politica e sono d’accordo 

P9 però ehm vorrei anche ehm (.) non sa- ehm (.) vorrei anche citarvi qualcosa che 

(.) ehm (.) ha detto un mio am- caro amico amrou al-kadhi (.) che dice che 

quando si è non binari la propria esistenza è politica perché io non::- (.) non 

volevo fare politica non mi sento di essere proprio un attivista ehm o di fare 

attivismo attraverso la mia- ehm la mia arte la mia letteratura la mia scrittura (.) 

però ehm è vero quello che dice il mio amico mi trovo d’accordo con quello 

che dice (2) 

P10 ma un mio::- ehm (2) un::- un amicə un ami- un’amica- ehm un amicə amrou 

/amur/ al-kadhi (.) ehm mi disse (.) che quando ehm si è (.) non binariə /binarə/ 

(1) la:: (.) propria esistenza ehm sembra (.) politica (1) 

P11 ma ricordo le parole di un mio ami::co- (.) amrou al-kadhi che ha detto (2) ehm 

un mio amicə (.) non binario che ha detto quando sei non binariə /binarə/ (.) 

ehm (.) la tua vita (.) è politica in un certo senso e io sono d’accordo con ləi (2) 

P12 ad esempio (1) amrou al-kadhi invece (5) s- considera che quando sei una 

persona non binaria (2) tutta la tua esistenza assume una dimensione politica 

Tabella 23. Segmento 19. 
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 Contrariamente a quanto segnalato nel commento precedente, in questo segmento si 

possono constatare maggiori difficoltà nell’uso dello schwa per la resa di «writer». Ad 

esempio, P7, che aveva parlato di «unə scrittorə» all’inizio del testo, in questo passaggio 

dice «un altro grande scrittore», mentre P8, che aveva generalizzato il trigger dicendo «una 

persona» ora parla di «uno scrittore». Lo stesso vale di fatto anche per la resa di «my dear 

friend»: prevalgono infatti i maschili sovraestesi (P1, P3, P4, P6, P8, P9) e solo 4 persone 

usano lo schwa, ma nessuna di loro lo applica correttamente anche ad articoli e/o aggettivi. 

Si può supporre che tali difficoltà di controllo dell’output siano particolarmente accentuate 

in questo punto perché si tratta di un segmento particolarmente denso, che presenta, tra gli 

altri ostacoli, anche una citazione diretta che ha sicuramente comportato un aumento del 

carico cognitivo. 

 La traduzione di «non-binary», invece, non presenta particolari aspetti 

problematici: solo una percentuale molto ridotta deə partecipanti utilizza il maschile, 

esattamente come la prima volta in cui questo elemento si era presentato come trigger 

(segmento 3). 

 Di particolare interesse in questa porzione di testo sono il terzo e il quinto trigger, 

ovvero rispettivamente il pronome personale soggetto «they» e il pronome personale 

oggetto «them». Il primo non ha causato problemi nelle rese perché è stato giustamente 

omesso in tutti i TA, dato che l’italiano permette di sottintendere il pronome soggetto che 

deve per forza essere espresso in inglese. Per il secondo, invece, si possono identificare 

diverse strategie traduttive. In linea con quanto detto nella prima parte della resa in 

consecutiva, P1, P5 e P11 hanno mantenuto la traduzione «ləi», mentre altrə hanno optato 

per una resa altrettanto funzionale che non esplicitasse il «with them» inglese: 

semplicemente «sono d’accordo» (P7, P8). Le strategie adottate da P6 («penso anch’io») e 

P9 («mi trovo d’accordo con quello che dice») sono simili a quest’ultima e non 

sottraggono alcuna informazione rispetto a quelle contenute nel TP. 

 

Originale Sometimes it’s difficult to separate the two: my identity and activism are 

often entwined within myself. And therefore in my art. In a way, the 

creative sphere allows artists a space for things to be said in a freer way. 

In artwork we can all have nuance, complexity, contradictions that are 

hard to express in other spaces. 

 

P1 ehm infatti è difficile a volte separare queste due parti di sé la creatività 
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permette però ehm aglə artistə di ehm dire cose in maniera più libera (.) 

nell’arte ehm infatti (.) è possibile esprimere una certa complessità che non è 

permessa in altri ambienti 

P2 e ehm a volte io trovo difficile separare queste due identit- queste due sfere 

l’iden- la mia identità e l’attivismo perché sono ehm interconnesse (.) perché la 

sfera creativa permette agli artistə di (.) avere uno spazio per esprimersi (.) e 

ehm spesso abbiamo delle contraddizioni che sono difficili da manifestare 

P3 è difficile per me quindi separare la mia identità dall’attivismo e il- l’arte la 

letteratura permettono di esprimere una s- delle sfumature una complessità 

P4 la mia identità e:: il mio attivismo sono:: (.) interconnessi e sono legati anche 

alla mia arte (1) l’arte (1) ci permette di parlare in una maniera molto più libera 

che non riusciremmo altrimenti a fare (.) 

P5 l’attivismo e l’arte e la scrittura sono ehm sicuramente interconnessi e l’arte 

ehm permette agli artistə di esprimersi ehm e di esprimere contraddizioni 

contrasti che non si possono trovare altrove 

P6 infatti è vero che la mia identità e anche il mio- e l’essere me stesso (1) è 

particolare e questo viene riflesso nella mia arte (.) la mia arte mi permette di 

creare uno spazio in cui tutte le sfumature (.) e le contraddizioni possono essere 

espresse (.) 

P7 a volte è difficile separare le due cose (1) anche perché nella sfera creativa si è 

più liberi di parlare e di esprimere:: tutto ciò ehm che vogliamo 

P8 è difficile scindere tra i miei ideali e l’attivismo ed è per questo che tutto ciò 

confluisce nella mia arte (.) ma penso che dal punto di vista della creatività (.) 

sia importante (.) far sì che tutto ciò confluisca nei nostri libri (.) l’arte ci 

permette di descrivere queste cose in modo complesso in tutte le sfaccettature 

e::d è difficile farlo in altro modo se non attraverso i propri libri 

P9 e ehm (2) ehm perché la- la mia identità (.) e il mio attivismo sono (.) molto 

interconnessi sia nella vita che nel lavoro (1) i lavori:: ehm d’arte- le opere 

d’arte di qualsiasi /qualsisi/ genere anche appunto la scrittura (.) ehm (3) 

possono:: ehm (2) avere all’interno dei personaggi che sono contraddittori- che 

hanno delle contraddizioni che hanno dei difetti che devono elaborare qualcosa 

e questo non succede sempre 

P10 a volte la differenza- ehm è diffic- ehm è difficile differenziare tra ehm 

l’identità- la mia identità e il mio lavoro (.) la sfera creativa ci permette ehm di- 

ehm (.) di- (.) proprio di unire queste due sfere (.) nell’arte si può parlare di 

cose che sono difficile- ehm che difficilmente si discutono 

P11 tuttavia è difficile (.) ehm molte volte ehm per me separare l’attivismo dalla 

mia vita di tutti i giorni (1) con l’arte sono:: più liberə di dire ciò che voglio 

dire (.) parlare di tematiche complesse 
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P12 ed è difficile separare la vita privata da quella politica (.) ehm questo lo è anche 

per me infatti sono due dimensioni che porto nel cuore (.) penso- (1) e penso 

che nell’arte abbiamo la possibilità di esprimerci (4) 

Tabella 24. Segmento 20. 

 

 Questo segmento è uno di quelli che presentano più omissioni dei trigger contenuti 

nel testo originale. Tuttavia, bisogna sottolineare che i TA, pur non contenendo i termini di 

interesse, o talvolta proprio per questa ragione, essendo essi in parte vincolanti, presentano 

riformulazioni più idiomatiche in italiano. Se è vero che in questa seconda parte del testo ə 

interpreti producono più omissioni, il che non è necessariamente negativo se non si ha una 

perdita di contenuto informativo, tale fenomeno può essere motivato dalla crescente 

difficoltà e dalla maggiore densità lessicale e concettuale del TP. 

 

Originale No one can fully do that in political spaces, particularly in the media or 

with journalists or on tv debates, where you’re often put in a sort of 

defensive position where you, as a representative of a minority, have to 

debate your right to exist just like everyone else, basically your right to 

rights. 

 

P1 come la politica i media la televisione in cui bisogna sempre difendere la 

propria posizione e bisogna ehm quasi (.) guadagnarsi il diritto di avere dei 

diritti (.) 

P2 non- nessun altro può farlo nei media a::lla tv a livello politico perché spesso 

veniamo:: ehm (.) postə in una situazione difficile per- in quanto 

rappresentanti di una:: minoranza dobbiamo discutere dei nostri- della no- del 

nostro diritto ad esistere del nostro diritto ai diritti 

P3 che altrimenti non sarebbero esprimibili ehm nei media o nei dibattiti in tv in 

cui chi fa parte di una minoranza deve spesso avere una posizione di difesa 

come se dovesse giustificare la sua volontà di avere dei diritti (.) ehm (.) 

P4 nessuno può parlare in maniera libera (.) ad esempio in:: spazi politicizzati (.) 

nei:: mezzi di comunicazione nei dibattiti televisivi (.) perché in questi si è 

sempre in una posizione di:: ehm difesa (.) bisogna dibattere il fatto stesso che 

(.) tu (1) hai il diritto di esistere che tu vivi (1) 

P5 nessuno ehm però (.) può- ehm nessuno infatti può far questo in uno spazio 

politicizzato o:: in tv o sui giornali dove semplicemente perché ehm si è queer 

si è parte di una minoranza si viene messi sulla difensiva e si deve appunto 
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difendere la propria ehm posizione (.) spesso ehm si viene- ehm (1) non- non 

veniamo trattati come persone 

P6 questo non può essere fatto ad esempio nei dibattiti politici (.) nei media 

tradizionali o anche nei dibattiti televisivi (3) la minoranza deve (.) dire- deve 

affermare il proprio diri- dove- in questi dibattiti spesso una minoranza deve 

affermare il proprio diritto all’esistenza ovvero il diritto ad avere diritti (.) 

P7 piuttosto che negli spazi politici in cui si è sempre:: ehm a rappresentare una 

minoranza e quindi diciamo che si sta sempre lottando:: per il diritto di avere 

diritti (.) 

P8 perché spesso quando si ha a che fare con i media e ehm nella rappresentanza 

pubblica bisogna sempre dibattere del proprio diritto all’esistenza quando in 

realtà dovrebbe essere tale per tutti 

P9 quando magari:: ehm si parla sui m::- sui media quindi sui social media oppure 

si viene invitati in televisione (.) in quel caso nei media tradizionali (.) ehm si 

viene ehm invitati come:: (.) quasi una figura e bisogna difendersi (1) bisogna 

dibattete- dibattere con altri (.) il proprio diritto all’esistenza quasi qui- il 

proprio diritto ad avere diritti (2) 

P10 nella politica nei media (.) tra ehm giornalistə o in tv (.) dove ehm si può- dove 

solitamente si assumono posizioni molto difensive (.) e bisogna di- ehm 

bisogna discutere ehm sul- sui propri diritti- sul proprio diritto di esistere (.) 

ehm e:: ehm sul proprio diritto di esistere (.) 

P11 (.) e di cui non potrei parlare (.) ehm invece sul palco politico ehm quello 

mediatico televisivo perché in quelle situazioni si difende la propria posizione e 

difendendo una minoranza e quindi difendendo i propri diritti per ottenere dei 

diritti (.) 

P12 ehm in modo diverso da come avviene in politica oppure nei dibattiti televisivi 

dove bisogna difendere la propria (.) posizione (.) bisogna (1) ehm diba- ehm 

bisogna discutere per::- per difendere il nostro diritto ad esistere (.) 

Tabella 25. Segmento 21. 

 

 Il primo trigger di questo segmento non è stato riconosciuto da tuttə ə partecipanti 

come un impersonale, come invece era avvenuto nel caso di «one» (segmento 15). «No one 

can» è stato infatti tradotto con il calco «nessuno può» in tre rese (P2, P4, P5), quando si 

sarebbe potuto privilegiare la traduzione «non si può», più economica e naturale in italiano, 

oppure sostituire la desinenza maschile con quella in schwa per un effetto più in linea con 

quanto richiesto dalla committenza fittizia dell’esperimento. 
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Originale In this framing we’re often dehumanized, which is why I’m so drawn to 

storytelling, I think. Because through the protagonists of my novels I’m 

truly able to reveal the humanity behind our stories and help readers 

empathize with us. That’s the potential of storytelling to me. 

 

P1 questo è veramente- ci priva della nostra umanità (.) e:: questo è il motivo per 

cui a me piace la letteratura la scrittura perché permette di parlare di umanità e 

permette di generare empatia (.) questo credo che sia il:: potenziale più 

interessante della letteratura 

P2 e quindi questo ci deumanizza (.) e ehm (.) questo è il motivo per cui sono così 

attratto dalle sto- sono così attrattə dalle storie (.) ehm perché penso che 

possano aiutare i lettorə a empatizzare è questo il potere della letteratura e delle 

storie 

P3 ecco perché io ehm spesso mi ritrovo a scrivere perché ehm attraverso i 

protagonisti del::- dei miei romanzi posso ehm far sì che chi non vive questa 

esperienza possa simpatizzare con ehm chi è diverso (.) da ləi 

P4 si è s- ehm quindi si è come:: (.) deumanizzati ed è per questo che io amo 

raccontare storie (.) perché posso aiutare i lettori a ehm capirci 

P5 e ecco perché mi piace il fatto di scrivere delle storie perché grazie ai 

personaggi dei miei libri (.) ehm i lettori possono empatizzare ehm con diverse 

esperienze e questo secondo me è il vero potenziale della scrittura 

P6 ecco perché amo lo storytelling (.) la narrazione perché questa rivela l’umanità 

(.) questo per me è il potenziale dello storytelling 

P7 questo è il motivo per cui io amo raccontare storie scrivere romanzi (.) perché 

aiutano i lettori ad empatizzare a entrare in contatto con le persone che sono 

diverse da loro 

P8 spesso perdiamo la nostra umanità questo è il motivo per il quale io amo 

raccontare la mia storia perché penso di poter ehm attraverso i miei t- i miei 

protagonisti descrivere l’umanità e cercare di:: trovare un’empatia nelle altre 

persone e per me questo è il grande potenziale della scrittura 

P9 invece ehm (.) con la letteratura si può andare più in là (.) e (.) possiamo (1) 

ampliare il- la nostra visione i miei protagonisti- i protagonisti della mia::- dei 

miei scritti (.) ehm mi aiutano a (.) riconnettermi con:: il- (.) il lato 

dell’umanità (1) delle persone (.) la::- l’empatia (1) questo credo che sia il 

potenziale del::- (.) della finzione della scrittura e dell’arte (.) grazie 

P10 ehm io ero quindi (.) at- ehm ero molto ispirato dal raccontare storie e volevo 

raccontare queste storie nei miei libri (.) ehm storie sull’u- sull’umanità sul- (.) 

s- storie sull’essere diversi- diversə questo secondo me è il poten- potenziale 

del raccontare storie 
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P11 e in quegli scenari (.) veniamo (.) demo- de- ehm deumanizzatə (1) per questo 

motivo volevo sc- ho deciso di scrivere e scrivo (.) perché tramite le storie dei 

ehm miei ehm protagonistə (.) posso rivelare l’umanità nelle loro storie (.) e 

indurre empatia nei miei lettori (.) questo è il potenziale ehm della scrittura (.) 

a mio avviso 

P12 attraverso il protagonista (5) rivedo un po’- (2) vedo ehm l’umanità dietro gli 

occhi- nel libro vedo l’umanità dietro gli occhi del protagonista (1) e spero che 

questo libro aiuti i lettorə (.) ad essere empatici empatic::- empatici con- con 

noi penso che questo sia il senso di raccontare delle storie 

Tabella 26. Segmento 22. 

 

 Tra questi ultimi trigger, al di là di quelli le cui rese possono considerarsi riuscite 

perché realizzate con lo schwa, si ritiene utile segnalare, ancora una volta, le rese che fanno 

uso di verbi non composti, particolarmente efficaci poiché attente dal punto di vista della 

gestione del genere. Ad esempio, la scelta di rendere il participio passato inglese 

«dehumanized» con «ci priva della nostra umanità» (P1), «ci deumanizza» (P2), 

«perdiamo la nostra umanità» (P8) o quella di rendere «drawn» con il verbo «amare» (P4, 

P6, P7, P8). 

 

 

4.2. Analisi individuale 

 

Dopo aver descritto l’insieme delle strategie traduttive effettivamente adottate e quelle 

potenzialmente applicabili per la resa delle occorrenze, in questa sezione si cercheranno di 

identificare il comportamento e le difficoltà individuali riscontrate in ogni interprete, oltre 

al modo in cui ciascunə ha gestito i trigger e gli sforzi. Al fine di valutare oggettivamente 

l’output di ogni interprete, sono state realizzate delle statistiche specifiche per ogni 

partecipante, le quali verranno incrociate con le informazioni e le percezioni dichiarate da 

ciascunə nelle risposte al questionario (cfr. appendice D). 

 Nella prima tabella relativa a ogni partecipante si indicherà il numero di traduzioni 

dei trigger suddivise per categorie (indicate nella prima colonna) e ripartite tra prima parte, 

transizione e seconda parte. Ciascun numero è accompagnato inoltre da una percentuale, 

riportata nella terza colonna, calcolata sul totale di trigger presenti in quella specifica 

porzione di testo (28 trigger totali nella prima metà, 6 nella transizione, 33 nella seconda 

metà del testo). 
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 Oltre alle statistiche relative alla resa dei trigger, si è ritenuto importante 

conteggiare e segnalare separatamente anche quei casi, al di là delle occorrenze 

problematizzate, in cui l’interprete ha utilizzato uno schwa, un maschile sovraesteso, un 

femminile sovraesteso o uno sdoppiamento. Lo scopo è verificare, nel primo caso, in quale 

misura si è fatto ricorso in tutto l’arco del TA alla strategia linguistica sperimentale 

suggerita e, negli altri casi, dare conto integralmente del numero di volte in cui è stato 

prodotto invece un linguaggio binario. 

 Di seguito si riporta la tassonomia utilizzata per riconoscere e classificare i diversi 

tipi di resa traduttiva. Oltre alle zero rendition dei trigger, o omissioni, già definite in 

precedenza (cfr. § 4.1), e ai casi di maschile, femminile o sdoppiamento, che sono piuttosto 

evidenti da tracciare, è utile specificare che sono stati classificati come rese in schwa anche 

i casi che presentavano errori o scostamenti rispetto alle norme fornite come materiale di 

preparazione (cfr. appendice B). Nel paragrafo dedicato a ogni interprete verrà specificato 

anche quante locuzioni declinate in schwa non seguivano, a vario titolo3, le modalità d’uso 

dello schwa indicate da tali norme. Sotto la dicitura “soluzione neutra” rientrano invece 

tutti i tipi di perifrasi inclusiva e neutra sotto il profilo del genere: dai termini collettivi ai 

pronomi relativi o indefiniti, dalle forme impersonali o passive alle parole ed espressioni 

epicene. 

 Nella seconda tabella si riporterà invece il numero di disfluenze totali per ogni parte 

di testo, accompagnato dalla percentuale relativa di disfluenze prodotte in prossimità della 

parola o locuzione resa con lo schwa, le quali rappresentano un focus del presente 

esperimento. Tale prossimità è stata identificata con una forbice che va dalle 2 parole 

prima alle 2 parole dopo l’espressione interessata. 

 Per classificare le disfluenze si è deciso di fare riferimento all’inquadramento 

riportato da Pöchhacker (2016: 126), che le descrive come fenomeni tipici dell’oralità e dei 

discorsi non pianificati, i quali frammentano il ritmo del discorso rendendolo meno 

scorrevole senza introdurre però alcun contenuto informativo. Oltre alle pause vuote, le 

pause piene e gli allungamenti sillabici, tra le disfluenze ritroviamo principalmente le 

ripetizioni, le correzioni e le false partenze. 

 In interpretazione, le disfluenze possono essere segnali di sovraccarico cognitivo da 

parte dell’interprete e quindi di una pianificazione inefficace e di uno scarso controllo 

 
3 Dai casi in cui viene detto «glə editorə» o «i miei editorə», anziché «ə editorə», a quelli in cui lo schwa è 

stato esteso anche a sostantivi o parti del discorso che non necessitano di essere modificate, ad esempio «erə 

frustratə» o «adolescentə». 
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sull’output linguistico. Tuttavia, come sottolinea Mead (2015), esse possono talvolta essere 

imputabili ad altri motivi, come la volontà di indicare segni di interpunzione a beneficio di 

chi ascolta, oppure possono essere delle semplici occasioni per respirare. A differenza delle 

pause silenziose, o pause vuote, che segmentano il messaggio, le pause con emissione di 

suoni, o pause piene, se interrompono la scorrevolezza del discorso e non coincidono con 

le pause sintattiche riflettono maggiormente problemi linguistici e difficoltà legate al 

processo interpretativo (ibid.). 

 In uno studio empirico su pause ed esitazioni in interpretazione consecutiva, Mead 

specifica quindi che 

 

[w]hile Gile’s Effort Models [...] explain disfluencies and other production problems, 

the factors which trigger them are often not readily apparent. Breakdowns in production 

(mistranslations, linguistic errors etc.) can be considered the tip of the iceberg, their 

underlying causes often difficult to sound. The origin of the problem is not necessarily 

an intrinsic difficulty of expression, and may lie in the need to divert attentional 

resources from production to other Efforts — in consecutive interpretation, long term 

memory and reading of notes. [...] Problems may also be triggered by factors outside the 

actual interpreting process — e.g. logical inconsistency of the notes or target speech 

with pre-existing general knowledge, nervous tension (Mead, 2002: 74). 

 

 In questo senso, l’analisi delle disfluenze presenta certi limiti. Ci permette di 

studiare la gestione degli sforzi, così come l’efficacia della pianificazione e del 

monitoraggio linguistico nel TA, benché non vi sia alcun modo per stabilire con precisione 

l’origine esatta dell’ostacolo, della scelta stilistica e/o fisiologica che ha causato la 

disfluenza. Ad esempio, nella porzione di testo «il mio pronome di scelta è (.) ləi (1) credo 

che» verranno riportate in tabella entrambe le pause, data la loro vicinanza alla parola 

prodotta con lo schwa, ma, come si può notare da questo caso specifico, se la prima può 

essere associata a una necessità di pianificazione dell’output, per la seconda (più lunga, ma 

in concomitanza di una pausa sintattica), tale legame causa-effetto è più complicato da 

stabilire. 

 

4.2.1. Dati di P1 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 9 32% 

Maschile sovraesteso 5 18% 

Soluzione neutra 13 46% 
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Sdoppiamento 1 4% 

Omissione 0 0% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 3 50% 

Maschile sovraesteso 0 0% 

Soluzione neutra 0 0% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 3 50% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 10 30% 

Maschile sovraesteso 1 3% 

Soluzione neutra 5 15% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 17 52% 

Extra 

Schwa 2 (prima parte), 2 (transizione), 3 (seconda parte) 

Maschile sovraesteso 3 (prima parte) 

Tabella 27. Resa dei trigger da parte di P1. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 41 24% 

Allungamenti 21 24% 

Pause piene 12 17% 

Disfluenze linguistiche 9 22% 

Tot. 83 23% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 8 63% 

Allungamenti 5 100% 

Pause piene 6 67% 

Disfluenze linguistiche 5 80% 

Tot. 24 75% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 23 26% 

Allungamenti 12 58% 

Pause piene 15 40% 

Disfluenze linguistiche 6 17% 

Tot. 56 36% 

Tabella 28. Disfluenze di P1. 
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 Nel questionario, P1 ha dichiarato di conoscere abbastanza bene il tema del non 

binarismo di genere (4/5), seppur non conoscendo direttamente persone non binarie e non 

praticando nella sua quotidianità un linguaggio non binario. Inoltre, nonostante fosse a 

conoscenza della proposta di utilizzare lo schwa in italiano e sapesse come pronunciarlo, 

ha precisato di non farne uso né all’orale né allo scritto. Pertanto, a suo avviso, questo ha 

comportato delle difficoltà nella sua resa interpretativa: 

 

Non ero sempre sicura di quali parole potessero essere lasciate così come sono (ad es. 

“persona”) e di quali andassero modificate; a volte credo di avere modificato anche 

parole che potevano essere lasciate così come sono (ad esempio dei verbi). Inoltre, la 

mia consecutiva era rallentata e il tono più insicuro a causa dall’attenzione che dovevo 

prestare al linguaggio di genere. 

 

 Da 1 a 5, reputa che declinare le parole con lo schwa sia stato, da un punto di vista 

cognitivo, molto dispendioso (5) e pensa che non le abbia fatto risparmiare tempo (1). 

 In linea con quanto da lei dichiarato, molte locuzioni declinate in schwa (17 su 29) 

sono state prodotte secondo un uso improprio. Tuttavia, in tutte le parti del discorso è 

apprezzabile un’uniformità nella distribuzione e una netta preponderanza di trigger resi 

con lo schwa rispetto a maschili sovraestesi o sdoppiamenti. Soltanto le soluzioni neutre, 

nella prima parte, e le omissioni, nella seconda, superano gli usi dello schwa, ma come si è 

visto tale fenomeno non è necessariamente negativo. Per quanto riguarda le disfluenze, da 

P1 reputate più frequenti del solito nella sua consecutiva, esse sono più presenti nella 

prima parte del testo e non aumentano all’aumentare della difficoltà del TP, anche se nella 

prima metà il 23% di esse è in prossimità di una parola con lo schwa e nella seconda metà 

questa percentuale si alza leggermente al 36%. Nella transizione si registra invece un 75% 

di disfluenze prodotte in prossimità di schwa: P1 ha infatti faticato a gestire la lista 

analizzata nel segmento 11, riuscendo però sempre a usare lo schwa o a omettere elementi 

problematici. 

 

4.2.2. Dati di P2 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 7 25% 

Maschile sovraesteso 10 36% 

Soluzione neutra 7 25% 

Sdoppiamento 0 0% 
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Omissione 4 14% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 2 33% 

Maschile sovraesteso 2 33% 

Soluzione neutra 1 17% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 1 17% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 13 39% 

Maschile sovraesteso 4 12% 

Soluzione neutra 3 9% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 13 39% 

Extra 

Schwa 2 (prima parte), 1 (transizione), 4 (seconda parte) 

Maschile sovraesteso 1 (prima parte), 1 (transizione) 

Tabella 29. Resa dei trigger da parte di P2. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 20 35% 

Allungamenti 22 36% 

Pause piene 20 40% 

Disfluenze linguistiche 11 18% 

Tot. 73 34% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 4 25% 

Allungamenti 6 17% 

Pause piene 12 0% 

Disfluenze linguistiche 5 20% 

Tot. 27 11% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 24 42% 

Allungamenti 17 35% 

Pause piene 28 36% 

Disfluenze linguistiche 27 30% 

Tot. 96 35% 

Tabella 30. Disfluenze di P2. 
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 P2 ha dichiarato una relativa familiarità con il tema del non binarismo di genere 

(3/5), di non conoscere persone non binarie, ma di praticare nella sua quotidianità alcune 

soluzioni linguistiche non binarie, ovvero l’asterisco allo scritto. Al pari di P1 era a 

conoscenza della proposta e della pronuncia dello schwa, pur non facendone uso. Ha infatti 

riferito difficoltà nella sua applicazione in interpretazione: 

 

All’inizio credo di aver detto, ad esempio, “organizzatori”, probabilmente perché 

dovevo ancora abituarmi e non sono ancora del tutto consapevole di tutte le occorrenze 

in cui il linguaggio non è propriamente neutro. Nella parte centrale credo di essere stata 

più costante nell’uso delle desinenze con la schwa, ma sono consapevole che in alcune 

occasioni mi sono sfuggite desinenze al maschile. Credo sia riconducibile in parte alla 

tensione generata da parti del discorso che, per qualche ragione, mi sono sembrate più 

complesse o, paradossalmente, che mi sembravano più facili e quindi ho abbassato la 

soglia dell’attenzione ed in parte alla mia mancanza di consapevolezza della marcatezza 

di genere del linguaggio di cui parlavo poco sopra. 

 

 Osservando le sue scelte di resa dei trigger, si notano due tendenze correlabili: nel 

corso del testo aumentano gli usi dello schwa (25%, 33%, 39%) man mano che 

diminuiscono quelli del maschile sovraesteso per riferirsi a persone (36%, 33%, 12%). 

Dunque, come da lei ipotizzato, si potrebbe supporre che nel corso della resa P2 abbia 

acquisito familiarità e/o consapevolezza nella gestione dello schwa. Inoltre, affermando di 

aver abbassato la soglia dell’attenzione nelle parti di testo percepite come più facili, 

sembra fornire una chiave di lettura dei suoi dati, e in parte anche di quelli di P1. Entrambe 

hanno percentuali minori di maschili sovraestesi nella seconda parte a fronte di percentuali 

simili, o maggiori, di schwa. Questo potrebbe significare che la familiarità con lo schwa 

acquisita nel corso dell’interpretazione è stata preponderante rispetto all’aumentare della 

difficoltà nella seconda parte; oppure che nel corso del testo ha automatizzato soluzioni 

che evitano l’espressione del genere, tra cui le omissioni (perlopiù formali nel caso di P1 e 

P2, cioè senza perdita di contenuto); o ancora, come suggerisce P2, che in situazioni di 

maggiore stress aumenta il suo fattore Capacity (cfr. § 2.2.3) e può permettersi un maggiore 

controllo sui constraints (cfr. § 2.1) di questo compito in particolare. Tuttavia, questo tratto 

distintivo di P1 e P2 non si riscontra nel resto del campione. 

 P2 ha dichiarato una relativa difficoltà (3/5), in termini di sforzo cognitivo, 

nell’impiego dello schwa, anche se oltre la metà degli usi vengono prodotti in linea con le 

norme stilistiche fornite in precedenza (18/28), e considera che tale strategia le abbia 

concesso un relativo risparmio di tempo (3/5). Le disfluenze prodotte nella prima e nella 
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seconda metà del suo TA in prossimità di schwa sono equiparabili (34% e 35%), dunque 

non sono aumentate all’aumentare della difficoltà del TP. 

 

4.2.3. Dati di P3 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 8 29% 

Maschile sovraesteso 5 18% 

Soluzione neutra 10 36% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 5 18% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 4 67% 

Maschile sovraesteso 1 17% 

Soluzione neutra 0 0% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 1 17% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 0 0% 

Maschile sovraesteso 5 15% 

Soluzione neutra 9 27% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 19 58% 

Extra 

Schwa 1 (prima parte), 2 (seconda parte) 

Maschile sovraesteso 1 (prima parte), 2 (seconda parte) 

Tabella 31. Resa dei trigger da parte di P3. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 26 15% 

Allungamenti 18 28% 

Pause piene 43 26% 

Disfluenze linguistiche 8 63% 

Tot. 95 26% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 5 0% 

Allungamenti 4 25% 
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Pause piene 13 62% 

Disfluenze linguistiche 4 50% 

Tot. 26 42% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 11 9% 

Allungamenti 5 0% 

Pause piene 23 9% 

Disfluenze linguistiche 12 8% 

Tot. 51 8% 

Tabella 32. Disfluenze di P3. 

 

 Da quanto emerge dal questionario, P3 conosce abbastanza il tema del non 

binarismo di genere (3/5), pur non conoscendo persone non binarie e non praticando un 

linguaggio non binario. Nonostante fosse a conoscenza di questa sperimentazione 

linguistica e della sua pronuncia, P3 ha infatti dichiarato di non utilizzare lo schwa né allo 

scritto né all’orale e di avere incontrato delle difficoltà in consecutiva nel mantenere una 

scelta traduttiva coerente per tutto il discorso. Da 1 a 5, ritiene che declinare le parole con 

lo schwa sia stato molto dispendioso (5) e che non le abbia fatto risparmiare tempo (1). 

 Analizzando le sue statistiche, se non si contano le omissioni, nel TA prevalgono le 

soluzioni neutre: nella prima metà sono maggiori di poco rispetto allo schwa e nella 

seconda metà più nettamente, dato che non fa uso di schwa, mentre nella transizione 

prevale l’uso di quest’ultimo. Sommando il numero complessivo delle parole declinate in 

schwa (15) e di quelle declinate al maschile sovraesteso (14), risulta evidente 

un’incoerenza stilistica. Effettivamente, dunque, l’impiego dello schwa si conferma essere 

altalenante nella sua resa, nonostante la capacità di declinarlo correttamente nella 

maggioranza dei casi in cui viene usato (11/15). 

 Se si analizza la seconda tabella, si nota una forte presenza di pause piene rispetto 

alle altre tipologie di disfluenze, tuttavia non sempre vicino a parole declinate con schwa. 

A tal proposito si profilano diverse ipotesi, tuttavia impossibili da verificare. Tali 

disfluenze potrebbero essere frutto di un’inefficiente gestione dello sforzo aggiuntivo 

rappresentato dallo schwa o dalla ricerca di perifrasi neutre; oppure scaturire da una 

gestione inefficiente dello sforzo aggiuntivo dovuto all’aumentare della velocità di eloquio; 

o ancora, si sarebbero potute manifestare indipendentemente dall’aggiunta di ulteriori task, 

in ragione delle caratteristiche soggettive dell’interprete. 
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4.2.4. Dati di P4 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 6 21% 

Maschile sovraesteso 6 21% 

Soluzione neutra 11 39% 

Sdoppiamento 1 4% 

Omissione 4 14% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 2 33% 

Maschile sovraesteso 2 33% 

Soluzione neutra 0 0% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 2 33% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 3 9% 

Maschile sovraesteso 7 21% 

Soluzione neutra 5 15% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 18 55% 

Extra 

Schwa 1 (prima parte) 

Maschile sovraesteso 5 (prima parte), 1 (transizione), 2 (seconda parte) 

Tabella 33. Resa dei trigger da parte di P4. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 39 26% 

Allungamenti 10 40% 

Pause piene 12 42% 

Disfluenze linguistiche 7 14% 

Tot. 68 29% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 7 43% 

Allungamenti 4 25% 

Pause piene 1 0% 

Disfluenze linguistiche 4 25% 

Tot. 16 31% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 
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Pause vuote 39 10% 

Allungamenti 12 17% 

Pause piene 7 0% 

Disfluenze linguistiche 3 0% 

Tot. 61 10% 

Tabella 34. Disfluenze di P4. 

 

 P4 ha dichiarato una relativa familiarità con la tematica del non binarismo di genere 

(3/5), di essere al corrente della proposta di usare lo schwa, così come della pronuncia ad 

esso associata, ma di non conoscere persone non binarie, né di praticare soluzioni 

linguistiche non binarie allo scritto o all’orale. Nel questionario ha espresso che impiegare 

lo schwa è stato molto dispendioso in termini di sforzo cognitivo (5/5) e poco utile in 

termini di risparmio di tempo (2/5), e ha riportato di avere avuto delle difficoltà: 

 

Perché non utilizzandola nella mia quotidianità, non è un meccanismo che mi viene 

spontaneo, e a volte mi sono resa conto di utilizzarla in modo scorretto, nonostante 

conosca le “regole” per il suo utilizzo. 

 

 Se nella prima parte prevalgono le soluzioni neutre (39%), a fronte di un’ugual 

presenza di schwa e di maschili generici (entrambi 21%), nella seconda parte sono 

predominanti i trigger resi con un maschile, tra quelli non omessi. Si noti tuttavia che nella 

prima parte P4 fa ricorso ad altri 5 maschili sovraestesi al di fuori delle occorrenze 

problematizzate e a 1 solo schwa. Per quanto riguarda gli schwa, poco più della metà 

(7/12) vengono prodotti correttamente. 

 Si segnala invece una presenza simile di disfluenze nelle due metà del testo (68 e 

61), nonostante vengano usati meno schwa nella seconda parte e ce ne siano meno in 

prossimità di tali disfluenze (rispettivamente 29% e 10%). 

 

 

4.2.5. Dati di P5 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 5 18% 

Maschile sovraesteso 5 18% 

Soluzione neutra 13 46% 

Sdoppiamento 4 14% 
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Omissione 1 4% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 0 0% 

Maschile sovraesteso 2 33% 

Soluzione neutra 3 50% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 1 17% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 5 15% 

Maschile sovraesteso 6 18% 

Soluzione neutra 11 33% 

Sdoppiamento 1 3% 

Omissione 10 30% 

Extra 

Schwa 1 (prima parte) 

Maschile sovraesteso 1 (prima parte), 1 (seconda parte) 

Sdoppiamento 1 (prima parte) 

Tabella 35. Resa dei trigger da parte di P5. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 31 16% 

Allungamenti 14 57% 

Pause piene 37 14% 

Disfluenze linguistiche 7 43% 

Tot. 89 24% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 3 0% 

Allungamenti 0 / 

Pause piene 2 0% 

Disfluenze linguistiche 0 / 

Tot. 5 0% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 23 30% 

Allungamenti 4 0% 

Pause piene 37 14% 

Disfluenze linguistiche 11 9% 

Tot. 75 17% 

Tabella 36. Disfluenze di P5. 
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 P5 ha dichiarato di conoscere molto bene (5/5) il tema del non binarismo di genere, 

pur non conoscendo nessuna persona non binaria e non praticando un linguaggio non 

binario quotidianamente. Tuttavia, è al corrente della proposta d’uso dello schwa e della 

sua pronuncia, e ha dichiarato di utilizzarlo, anche se solo allo scritto. Ciò non toglie che 

ritenga di aver avuto delle difficoltà nella sua realizzazione orale in interpretazione 

consecutiva, affermando quanto segue: 

 

La difficoltà credo dipenda dal fatto di non essere abituata a questo tipo di linguaggio 

inclusivo, per cui a volte non mi rendo neanche conto di usare parole con desinenze 

maschili. 

 

 Se allo scritto risulta più facile applicarlo, potendo fermarsi, rileggersi e correggersi, 

all’orale un approccio di questo tipo risulterebbe in pause, esitazioni e disfluenze di vario 

tipo che minerebbero la scorrevolezza del TA. Nella resa di P5 gli schwa e i maschili 

sovraestesi sono presenti all’incirca in egual misura, ma si può apprezzare una 

declinazione dei primi che è quasi sempre conforme a quanto indicato nei documenti 

forniti come materiale di preparazione (8/11), tradita unicamente dall’accordo dell’articolo, 

a cui sistematicamente non viene applicato lo schwa. 

 In virtù di questa criticità, acclarata anche da quanto dichiarato nel commento di P5, 

nella sua resa sono molto più diffusi in tutte e tre le parti del testo i ricorsi a soluzioni 

neutre o allo sdoppiamento. La percentuale di disfluenze prodotte in prossimità di schwa 

ammonta a 24% nella prima parte e 17% nella seconda; quindi, è relativamente inferiore 

all’aumentare della difficoltà del TP. 

 Si riportano infine le percezioni di P5, che ha trovato relativamente dispendioso in 

termini di sforzi cognitivi l’uso dello schwa (3/5), ma al tempo stesso ritiene che utilizzarlo 

le abbia fatto risparmiare tempo, rispetto all’impiego di altre perifrasi (4/5). 

 

 

4.2.6. Dati di P6 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 9 32% 

Maschile sovraesteso 4 14% 

Soluzione neutra 10 36% 

Sdoppiamento 0 0% 
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Omissione 5 18% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 3 50% 

Maschile sovraesteso 2 33% 

Soluzione neutra 0 0% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 1 17% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 6 18% 

Maschile sovraesteso 3 9% 

Soluzione neutra 4 12% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 20 61% 

Extra 

Schwa 4 (prima parte), 3 (seconda parte) 

Maschile sovraesteso 2 (transizione), 1 (seconda parte) 

Tabella 37. Resa dei trigger da parte di P6. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 33 30% 

Allungamenti 9 11% 

Pause piene 10 30% 

Disfluenze linguistiche 24 42% 

Tot. 76 32% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 9 33% 

Allungamenti 3 33% 

Pause piene 1 0% 

Disfluenze linguistiche 4 25% 

Tot. 17 29% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 44 16% 

Allungamenti 6 33% 

Pause piene 9 0% 

Disfluenze linguistiche 19 11% 

Tot. 78 14% 

Tabella 38. Disfluenze di P6. 
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 P6 ha dichiarato di non conoscere per niente il tema del non binarismo di genere 

(1/5), e nemmeno persone non binarie. Non pratica nella sua quotidianità un linguaggio 

non binario, né allo scritto né all’orale, pur conoscendo la proposta d’uso dello schwa, così 

come la sua pronuncia. Ammettendo difficoltà durante l’esperimento, ritiene che esse siano 

dovute a un carico cognitivo ulteriore dovuto a una scarsa padronanza della declinazione di 

sostantivi e pronomi con lo schwa. Valuta relativamente dispendiose tali declinazioni (3/5), 

pur riconoscendo che si tratta di uno stratagemma che consente di risparmiare tempo 

durante la resa (4/5). Inoltre, aggiunge quanto segue: 

 

Penso sia molto interessante come esperimento, ma per farlo con scioltezza e 

naturalezza ci vuole un po’ di esercizio. Sarebbe interessante capire cosa ne pensa chi 

ascolta l’interprete di questa scelta. Ad ogni modo penso sia importante sviluppare 

sensibilità verso tematiche come questa (soprattutto perché io ne so poco). 

 

 P6 solleva così un altro punto che rimane da dimostrare in riferimento all’uso dello 

schwa, ovvero quanto il suo uso in italiano risulti comprensibile per chi riceve 

l’interpretazione. 

 Relativamente all’analisi statistica della sua resa, è apprezzabile l’uso diffuso che fa 

dello schwa, in risposta a trigger e non solo, correggendo spesso i maschili generici che 

produce in prima battuta. Molte delle disfluenze in prossimità dei trigger sono infatti 

correlate a riformulazioni di tali maschili. Tuttavia, nel corso del testo, la presenza di tali 

disfluenze diminuisce: dalla prima (32%) alla seconda parte (14%) si dimezza. 

 Come nel caso di P5, anche per P6 le locuzioni incorrette (9/25) dal punto di vista 

della declinazione dello schwa sono causate da articoli accordati al maschile. 

 

 

4.2.7. Dati di P7 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 5 18% 

Maschile sovraesteso 9 32% 

Soluzione neutra 8 29% 

Sdoppiamento 1 4% 

Omissione 5 18% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 1 17% 
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Maschile sovraesteso 1 17% 

Soluzione neutra 4 67% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 0 0% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 1 3% 

Maschile sovraesteso 4 12% 

Soluzione neutra 5 15% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 23 70% 

Extra 

Schwa 2 (prima parte) 

Maschile sovraesteso 2 (prima parte) 

Tabella 39. Resa dei trigger da parte di P7. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 44 16% 

Allungamenti 24 13% 

Pause piene 5 0% 

Disfluenze linguistiche 5 20% 

Tot. 78 14% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 7 14% 

Allungamenti 2 50% 

Pause piene 0 / 

Disfluenze linguistiche 0 / 

Tot. 9 22% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 20 5% 

Allungamenti 14 0% 

Pause piene 8 13% 

Disfluenze linguistiche 3 0% 

Tot. 45 4% 

Tabella 40. Disfluenze di P7. 

 

 Nel questionario, P7 ha dichiarato di avere una relativa familiarità con il tema del 

non binarismo di genere (3/5), di non conoscere persone non binarie, né di praticare 
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quotidianamente un linguaggio non binario allo scritto o all’orale, ma di essere a 

conoscenza della pronuncia e della proposta di usare lo schwa in questo senso. Pensa che 

impiegarlo sia stato relativamente dispendioso in termini di carico cognitivo (3/5), e ritiene 

che non le abbia affatto permesso di risparmiare tempo (1/5) durante la resa in consecutiva. 

Infatti, P7 scrive che non utilizzandolo nella sua quotidianità ha dovuto prestare una 

particolare attenzione all’uso dello schwa. 

 In totale, P7 produce, seppur con disfluenze, 8/9 schwa in linea con i suggerimenti 

di declinazione contenuti nel materiale di preparazione. Nella prima parte del TA tutti gli 

schwa usati sono corretti, nonostante la scelta prevalente, anche rispetto alle perifrasi 

neutre, sia il maschile generico. Nella seconda parte, sebbene l’analisi quantitativa evidenzi 

un minor ricorso al maschile sovraesteso e anche minori disfluenze motivate dalla 

prossimità con un’espressione con lo schwa, ciò avviene in ragione del ridotto uso che ne 

viene fatto (solo 1 schwa) e a costo di più omissioni di contenuto. 

 

 

4.2.8. Dati di P8 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 0 0% 

Maschile sovraesteso 3 11% 

Soluzione neutra 19 68% 

Sdoppiamento 1 4% 

Omissione 5 18% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 0 0% 

Maschile sovraesteso 2 33% 

Soluzione neutra 2 33% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 2 33% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 0 0% 

Maschile sovraesteso 4 12% 

Soluzione neutra 11 33% 

Sdoppiamento 1 3% 

Omissione 17 52% 

Extra 
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Femminile sovraesteso 1 (seconda parte) 

Tabella 41. Resa dei trigger da parte di P8. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 19 0% 

Allungamenti 14 0% 

Pause piene 3 0% 

Disfluenze linguistiche 2 0% 

Tot. 38 0% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 6 0% 

Allungamenti 2 0% 

Pause piene 1 0% 

Disfluenze linguistiche 0 / 

Tot. 9 0% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 13 0% 

Allungamenti 4 0% 

Pause piene 3 0% 

Disfluenze linguistiche 6 0% 

Tot. 26 0% 

Tabella 42. Disfluenze di P8. 

 

 P8 ha dichiarato nel questionario di essere poco al corrente del tema del non 

binarismo di genere (2/5), ma di conoscere direttamente persone non binarie, non 

praticando tuttavia un linguaggio non binario nella sua quotidianità, né allo scritto né 

all’orale. Pur conoscendo la proposta di utilizzare lo schwa come desinenza inclusiva, P8 

ha ammesso di aver dovuto cercare la pronuncia dello schwa prima dello svolgimento 

dell’esperimento e di aver incontrato delle difficoltà. 

 La scelta di resa traduttiva del TP da parte di P8 si discosta da quelle di tuttə ə altrə 

partecipanti in quanto è l’unica che ha deciso di non utilizzare in nessuna occasione lo 

schwa, presumibilmente, secondo quanto dichiarato nel questionario, per via di una  

 

difficoltà a non cadere in errori di pronuncia che avrebbero portato a una continua 

riformulazione, in quanto si tratta di un suono che non sono abituata a utilizzare nel 

quotidiano. 
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 Effettivamente, si può notare che il numero di disfluenze totali prodotte da P8 (38, 

9, 26) è inferiore rispetto alla media delle altre rese, anche se un paragone di questo tipo 

non ha certamente alcuna validità universale, basandosi su un numero troppo esiguo di 

prove e un raffronto tra gruppi numericamente sproporzionati che non possono pertanto 

essere messi sullo stesso piano. 

 Ad ogni modo, nella resa di P8 si nota la capacità di produrre soluzioni neutre nella 

maggior parte dei casi di resa dei trigger, anche se non scompaiono del tutto i casi di 

doppia forma binaria e molti maschili sovraestesi. 

 

 

4.2.9. Dati di P9 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 5 18% 

Maschile sovraesteso 4 14% 

Femminile sovraesteso 1 4% 

Soluzione neutra 10 36% 

Sdoppiamento 2 7% 

Omissione 6 21% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 1 17% 

Maschile sovraesteso 1 17% 

Soluzione neutra 1 17% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 3 50% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 1 3% 

Maschile sovraesteso 8 24% 

Soluzione neutra 3 9% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 21 64% 

Extra 

Schwa 4 (prima parte) 

Maschile sovraesteso 1 (seconda parte) 

Tabella 43. Resa dei trigger da parte di P9. 
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Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 46 17% 

Allungamenti 22 45% 

Pause piene 15 27% 

Disfluenze linguistiche 23 26% 

Tot. 106 26% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 9 0% 

Allungamenti 5 0% 

Pause piene 9 0% 

Disfluenze linguistiche 8 0% 

Tot. 31 0% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 54 2% 

Allungamenti 14 0% 

Pause piene 27 0% 

Disfluenze linguistiche 29 0% 

Tot. 124 1% 

Tabella 44. Disfluenze di P9. 

 

 Da quanto emerge dal questionario, P9 ha dichiarato di conoscere abbastanza bene 

la tematica del non binarismo di genere (4/5), pur non conoscendo persone non binarie. 

Nonostante P9 conoscesse la proposta di utilizzare lo schwa con questo fine, ha dovuto 

verificare la sua pronuncia prima dello svolgimento della prova e ha confessato di non 

impiegarlo regolarmente né allo scritto né all’orale, preferendo il ricorso a termini o 

strutture neutre, che non implichino l’esplicitazione di desinenze di genere riferite a 

persone. 

 Tale approccio è riscontrabile soltanto nella prima metà del TA, in cui P9 riesce a 

usare perlopiù schwa (18%) e soluzioni neutre (36%) nella resa dei trigger, nonostante 

ricada nel maschile in alcuni casi (14%). Viceversa, nella seconda metà del testo, senza 

contare i trigger omessi (64%), prevalgono di gran lunga i maschili (24%) rispetto a schwa 

(3%) e perifrasi neutre (9%). Anche le disfluenze aumentano leggermente nella seconda 

parte. Come motivato infatti da P9 nel questionario: 

 

Non sono abituata a usarlo quotidianamente ed è stato un “ostacolo” in più alla resa 

dovendo concentrarmi non solo sulla resa, ma anche sulla richiesta dell’oratorǝ. 
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 A cui aggiunge la seguente riflessione: 

 

Purtroppo, le fonti che ho usato finora per l’approfondimento del tema sono 

prevalentemente scritte; non ho avuto molto modo di allenare l’udito e la parlata al 

“nuovo” suono della schwa. Per questo non è stato facile declinare le desinenze neutre 

durante la resa e in alcuni casi ho utilizzato desinenze marcate per questione di 

abitudine.  

Con maggiore familiarità con il tema e la pronuncia, le ultime quattro risposte del 

questionario sarebbero probabilmente diverse. La personale difficoltà si è tradotta anche 

in un allungamento dei tempi della resa e in una difficoltà nel mantenere la 

concentrazione sul discorso con un risultato scarso e che poco rispetta la naturale e 

legittima richiesta deǝ oratorǝ. 

 

 Se P9 ritiene infatti che l’uso dello schwa permetta un certo risparmio di tempo 

(3/5), ed è in grado di declinare correttamente 9 usi su 11 a cui fa ricorso, ammette però 

che lo sforzo cognitivo che tale impiego ha comportato durante la resa sia stato notevole 

(5/5). 

 

 

4.2.10. Dati di P10 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 11 39% 

Maschile sovraesteso 1 4% 

Soluzione neutra 12 43% 

Sdoppiamento 1 4% 

Omissione 3 11% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 0 0% 

Maschile sovraesteso 1 17% 

Soluzione neutra 3 50% 

Sdoppiamento 1 17% 

Omissione 1 17% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 5 15% 

Maschile sovraesteso 2 6% 

Soluzione neutra 6 18% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 20 61% 
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Extra 

Schwa 2 (prima parte), 3 (seconda parte) 

Tabella 45. Resa dei trigger da parte di P10. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 47 34% 

Allungamenti 15 27% 

Pause piene 25 24% 

Disfluenze linguistiche 23 48% 

Tot. 110 34% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 10 0% 

Allungamenti 5 0% 

Pause piene 5 0% 

Disfluenze linguistiche 10 0% 

Tot. 30 0% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 48 21% 

Allungamenti 18 28% 

Pause piene 42 19% 

Disfluenze linguistiche 50 28% 

Tot. 158 23% 

Tabella 46. Disfluenze di P10. 

 

 Nel questionario, P10 ha rivelato di essere mediamente informata sulla questione 

del non binarismo di genere (3/5), di conoscere persone non binarie e di cercare di 

praticare un linguaggio non binario quotidianamente, ad esempio l’asterisco allo scritto o 

soluzioni neutre all’orale. Era a conoscenza della proposta d’uso dello schwa per le 

desinenze non binarie, ma ha dovuto verificarne la pronuncia prima della prova. Non 

usandole né allo scritto né all’orale, ha riscontrato delle difficoltà nella sua resa in 

consecutiva, a suo avviso: 

 

Soprattutto quando dovevo usare i pronomi personali, per esempio “un* mi* amic*”, o 

nei plurali come “* editor*”. 
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 P10 reputa che sia stato molto dispendioso fare uso delle desinenze in schwa in 

consecutiva (5/5) e che abbia permesso soltanto un risparmio di tempo quasi trascurabile 

(2/5). 17 locuzioni o parole in schwa su 21 sono prodotte correttamente, ma in numerosi 

casi soltanto dopo correzioni e riformulazioni di una prima versione. Pertanto, come è 

possibile vedere nella seconda tabella, molti schwa sono presenti in prossimità di 

disfluenze di varia natura. Ciononostante, si registra una marcata prevalenza di rese di 

trigger tramite schwa o soluzioni neutre in tutte e tre le parti del TA, e soltanto 4 maschili 

sovraestesi in totale. 

 

 

4.2.11. Dati di P11 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 12 43% 

Maschile sovraesteso 2 7% 

Soluzione neutra 11 39% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 3 11% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 2 33% 

Maschile sovraesteso 0 0% 

Soluzione neutra 2 33% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 2 33% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 10 30% 

Maschile sovraesteso 1 3% 

Soluzione neutra 3 9% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 19 58% 

Extra 

Schwa 2 (prima parte), 2 (seconda parte) 

Maschile sovraesteso 2 (seconda parte) 

Tabella 47. Resa dei trigger da parte di P11. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 
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Pause vuote 55 45% 

Allungamenti 37 43% 

Pause piene 24 50% 

Disfluenze linguistiche 10 10% 

Tot. 126 43% 

Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 7 71% 

Allungamenti 7 57% 

Pause piene 4 75% 

Disfluenze linguistiche 2 100% 

Tot. 20 70% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 38 32% 

Allungamenti 8 38% 

Pause piene 16 50% 

Disfluenze linguistiche 9 67% 

Tot. 71 41% 

Tabella 48. Disfluenze di P11. 

 

 P11 ha dichiarato di essere poco a conoscenza delle tematiche di non binarismo di 

genere (2/5), di non conoscere persone non binarie e di non praticare un linguaggio non 

binario nella sua quotidianità. Sebbene fosse a conoscenza dell’uso dello schwa come 

strategia linguistica non binaria, non la praticava né allo scritto né all’orale, ma sapeva 

pronunciarla. Nel questionario ha dichiarato di aver incontrato delle difficoltà in 

consecutiva, aggiungendo quanto segue: 

 

Per quanto giusta e interessante trovi la proposta, come per tutte le cose nuove credo 

che ci voglia del tempo per abituarsi all’utilizzo della schwa nella comunicazione orale. 

Durante l’interpretazione, ho trovato un po’ faticoso il dover soffermarmi a riflettere sul 

pronome giusto da utilizzare e la resa è stata più faticosa da realizzare. In ogni caso, il 

fatto solamente di essermi soffermata a rifletterci è segno che l’iniziativa fa riflettere e 

quindi già di per sé ha raggiunto il suo scopo. 

 

 P11 ha infatti ammesso di aver trovato abbastanza dispendioso declinare le parole 

con lo schwa all’orale durante la resa (4/5), e pensa che il risparmio rispetto ad altre 

perifrasi sia stato relativo (3/5). 

 Per quanto riguarda l’analisi dei dati riportati nelle due tabelle, si riscontra una 

tendenza pronunciata a usare lo schwa o altre strategie neutre in tutto l’arco del discorso, 
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con pochi maschili sovraestesi e poco più della metà di schwa correttamente declinati 

(17/28). È inoltre interessante rimarcare alcune tra le percentuali più alte di disfluenze in 

prossimità di schwa tra tutto il campione di interpreti, indice che le disfluenze si sono 

concentrate in larga misura in quei punti, giudicati critici anche dalla stessa P11. 

 

 

4.2.12. Dati di P12 
 

Trigger prima parte (tot=28) 

Schwa 7 25% 

Maschile sovraesteso 7 25% 

Soluzione neutra 6 21% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 8 29% 

Trigger transizione (tot=6) 

Schwa 1 17% 

Maschile sovraesteso 2 33% 

Soluzione neutra 1 17% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 2 33% 

Trigger seconda parte (tot=33) 

Schwa 2 6% 

Maschile sovraesteso 3 9% 

Soluzione neutra 4 12% 

Sdoppiamento 0 0% 

Omissione 24 73% 

Extra 

Schwa 3 (prima parte) 

Maschile sovraesteso 1 (prima parte), 2 (seconda parte) 

Tabella 49. Resa dei trigger da parte di P12. 

 

Disfluenze prima parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 36 36% 

Allungamenti 9 22% 

Pause piene 6 17% 

Disfluenze linguistiche 13 38% 

Tot. 64 33% 
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Disfluenze transizione Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 6 33% 

Allungamenti 1 0% 

Pause piene 2 50% 

Disfluenze linguistiche 1 0% 

Tot. 10 30% 

Disfluenze seconda parte Quota in prossimità di schwa 

Pause vuote 39 10% 

Allungamenti 11 18% 

Pause piene 13 0% 

Disfluenze linguistiche 25 8% 

Tot. 88 9% 

Tabella 50. Disfluenze di P12. 

 

 Nel questionario compilato al termine della prova, P12 ha dichiarato di essere 

relativamente al corrente delle questioni legate al non binarismo di genere (3/5), pur non 

conoscendo persone non binarie e non praticando quotidianamente un linguaggio non 

binario. Prima dell’esperimento, P12 era a conoscenza della proposta d’uso dello schwa 

come sperimentazione linguistica non binaria, ma ha dovuto controllarne la pronuncia. Ha 

dichiarato di non utilizzarlo né allo scritto né all’orale, e di aver avuto difficoltà durante la 

resa, giudicandolo abbastanza dispendioso in termini di sforzo cognitivo (4/5) e poco 

vantaggioso dal punto di vista del risparmio di tempo in consecutiva (2/5). 

 L’uso che fa degli schwa nel TA, collocati prevalentemente nella prima metà e 

perlopiù realizzati con errori (10/13), corrisponde grossomodo alla presenza di maschili 

sovraestesi in tutto il testo, mentre i casi di traduzione con soluzioni neutre sono 

numericamente inferiori. Si segnala inoltre la presenza di pause vuote di lunghezza elevata 

durante tutta la resa in consecutiva. In merito alle disfluenze, si può notare come 

aumentino di numero all’aumentare della difficoltà del TP, sebbene diminuisca la quota in 

prossimità di schwa, poco utilizzati nella seconda parte. 
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4.3. Analisi globale 

 

In questa sezione si faranno confluire tutti i dati raccolti durante il presente studio 

sperimentale per presentare un’analisi quantitativa globale, al fine di elaborare una 

valutazione complessiva che terrà conto di tutte le rese deə partecipanti all’esperimento. 

 

 

Grafico 1. Resa dei trigger da parte di tuttə ə interpreti. 

 

 Per quanto concerne l’analisi della resa delle occorrenze, nel grafico sopra riportato 

si può identificare una chiara tendenza relativa alle omissioni, o zero renditions, le quali 

subiscono un significativo incremento all’aumentare del grado di difficoltà del testo di 

partenza. Tale incremento non è necessariamente dannoso ai fini della resa: sarebbe 

peggiore, viste le indicazioni della mock mail (cfr. § 3.2.2), un aumento dei maschili 

generici. Si può supporre che nella seconda parte si faccia più ricorso alle omissioni, 

volontarie e non, poiché le maggiori velocità e densità di informazioni richiedono una 

diversa ripartizione degli sforzi cognitivi e non consentono una resa fedele di ogni 

elemento presente nel TP. Concentrandosi invece sulle restanti rese (close renditions), è 

interessante notare come nella prima parte si registri una forte prevalenza di perifrasi 

neutre, il cui impiego è al contrario decrescente, sebbene leggermente superiore a quello di 

schwa e maschili sovraestesi anche nella seconda parte. Come si può osservare, il ricorso ai 

femminili sovraestesi e agli sdoppiamenti è pressoché nullo, mentre è utile soffermarsi su 
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un raffronto tra rese con lo schwa e rese con il maschile sovraesteso. In tutte e tre le parti 

del testo, i trigger tradotti con lo schwa sono più numerosi, anche se lievemente, di quelli 

resi con un maschile generico, i quali sono comunque ampiamente presenti. 

 Si passa ora all’analisi di tutti i casi in cui è stata utilizzata, come richiesto 

dall’esperimento, una parola o locuzione in schwa. 

 

 

Grafico 2. Usi dello schwa in assenza e in presenza di disfluenze. 

 

 Il grafico 2 raffronta visivamente, da un lato, le occorrenze in cui lo schwa è stato 

prodotto senza disfluenze in sua prossimità (tra le 2 parole prima e le 2 parole dopo 

l’espressione interessata) e, dall’altro, le occorrenze in cui invece erano presenti disfluenze, 

al fine di rilevare la maggiore o minore frequenza di ciascuna categoria. 

 Nei primi tre gruppi di colonne è riportato il numero di casi suddivisi tra prima 

parte, transizione e seconda parte del testo originale; mentre nel quarto gruppo di colonne è 

riportata la percentuale sul totale di schwa utilizzati in tutte le rese da parte di tuttə ə 

interpreti. Come emerge chiaramente dal grafico, le espressioni con desinenze in schwa 

prodotte congiuntamente a disfluenze (86%) sono sensibilmente superiori alle prime (14%). 

 Nel seguente grafico si presenterà invece la distinzione tra i casi in cui lo schwa è 

stato prodotto seguendo le norme indicate nel materiale di preparazione fornito prima della 

prova e quelli in cui, viceversa, sono stati commessi errori di varia natura (cfr. § 4.2). 
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Grafico 3. Usi dello schwa conformi e difformi rispetto alle norme stilistiche suggerite. 

 

 Come si può notare osservando il grafico 3, prevalgono i casi in cui lo schwa è stato 

utilizzato in conformità con quanto indicato nelle schede di preparazione che sono state 

fornite al campione di partecipanti all’esperimento, una settimana prima dello svolgimento 

della prova. 

 Si passa ora a un’analisi complessiva delle disfluenze riportate più nel dettaglio 

nelle tabelle presentate in § 4.2. 

 

 

Grafico 4. Disfluenze prodotte da parte di tuttə ə interpreti. 
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 Come si può osservare nel grafico 4, solo il 19% delle disfluenze riscontrate in tutti 

i testi di arrivo prodotti daə partecipanti all’esperimento in consecutiva è situato in 

prossimità di una parola o locuzione resa con lo schwa (tra le 2 parole prima e le 2 parole 

dopo l’espressione interessata). Tale quota ha un’incidenza maggiore nella prima metà 

(28%) rispetto alla seconda (18%); ciò va di pari passo con il minor numero di trigger resi 

con lo schwa in questa parte del testo (18% nella prima, 12% nella seconda), come emerge 

dal grafico 1. 

 Si propone a seguire il riepilogo di alcune delle risposte al questionario compilato 

al termine della prova da parte di ciascunə interprete. 

 

 

Grafico 5. Risposte alla domanda 6 del questionario. 

 

 

Grafico 6. Risposte alla domanda 7 del questionario. 
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Grafico 7. Risposte alla domanda 8 del questionario. 

 

 

Grafico 8. Risposte alla domanda 10 del questionario. 

 

 

Grafico 9. Risposte alla domanda 11 del questionario. 
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Grafico 10. Risposte alla domanda 12 del questionario. 

 

 

Grafico 11. Risposte alla domanda 13 del questionario. 

 

 

Grafico 12. Risposte alla domanda 14 del questionario. 
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Grafico 13. Risposte alla domanda 16 del questionario. 

 

 

Grafico 14. Risposte alla domanda 17 del questionario. 

 

 

4.4. Considerazioni conclusive 

 

Alla luce delle precedenti analisi quali-quantitative e dei dati esposti nel presente capitolo, 

si proverà ora a rispondere alle domande di ricerca formulate in § 3.1, riprendendole 

singolarmente. 

1. Quanto risulta agevole e immediato il ricorso alle desinenze in schwa? Avviene con 

o senza esitazioni e pause? 

Da quanto emerso dall’analisi dei dati deə 12 partecipanti all’esperimento, si può 

affermare che il ricorso alle desinenze in schwa non si è rivelato particolarmente 

agevole o privo di complicazioni. Infatti, nell’86% dei casi in cui si è impiegato lo 

schwa nelle rese, le espressioni interessate sono state immediatamente precedute o 
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seguite da disfluenze di diversa natura: da pause piene a pause vuote, da 

allungamenti sillabici a disfluenze linguistiche e paralinguistiche di vario tipo 

(parole troncate, pronunciate erroneamente, ripetizioni, false partenze di parole o 

frasi, riformulazioni o correzioni). 

Occorre tuttavia, a tal proposito, ribadire quanto sottolineato da Mead (2015), 

ovvero che quelle che in interpretazione vengono considerate disfluenze, ovvero 

interruzioni della scorrevolezza (fluency) del discorso, corrispondono talvolta a 

pause sintattiche o fisiologiche. In merito allo schwa, a ciò si potrebbe aggiungere 

che, trattandosi di un suono non appartenente all’inventario fonematico dell’italiano 

standard, la presenza di pause successive all’enunciazione di una parola con lo 

schwa potrebbe essere legata, oltre che a sforzi di produzione linguistica, anche alla 

necessità di sottolineare il suono non standard che viene prodotto, al fine di essere 

recepito correttamente da chi ascolta e non essere frainteso e scambiato per un 

suono standard. 

2. Quanto è frequente lo schwa come soluzione rispetto ad altre strategie? 

Da quanto si evince dai dati riportati in § 4.2 e riassunti nel grafico 1, lo schwa 

risulta abbastanza frequente nella resa dei trigger che sono stati problematizzati nel 

testo di partenza. Per l’esattezza, i trigger tradotti con lo schwa rappresentano il 

20% del totale, a fronte del 16% di maschili sovraestesi, lo 0% di femminili 

sovraestesi, il 27% di perifrasi neutre, il 2% di sdoppiamenti maschile/femminile e 

il 36% di omissioni, o zero rendition, dei trigger. Pertanto, se le omissioni puntuali 

dei trigger sono le più frequenti, seguite dalle soluzioni neutre che consentono di 

aggirare l’espressione del genere riferito a persone, le parole o locuzioni declinate 

con lo schwa sono leggermente più impiegate del maschile sovraesteso che, per 

quanto minoritario, è tutt’altro che assente nelle rese deə interpreti. Occorre inoltre 

segnalare che nel 38% dei casi in cui è stato usato, lo schwa non era conforme a 

quanto suggerito nel materiale di preparazione all’esperimento fornito prima della 

prova. 

Tali imprecisioni e oscillazioni nell’uso, indici di incoerenze nelle scelte formali 

nelle rese deə interpreti, dimostrano che, per quanto le indicazioni per 

l’applicazione dello schwa siano chiare e precise, la loro effettiva realizzazione non 

sembra esserlo altrettanto. Presumibilmente, la resa interpretativa, come dichiarato 

nei questionari, risente di una scarsa familiarità con la pratica di un linguaggio non 
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binario e dello schwa all’orale, una sperimentazione linguistica non padroneggiata 

alla perfezione. 

3. Quanto è vantaggioso per l’interprete usare lo schwa? Declinare le parole con lo 

schwa permette un considerevole risparmio di tempo? 

Nella consapevolezza che le risposte al questionario hanno solo valore di 

autopercezione e non di dato oggettivabile, il campione di partecipanti ha ritenuto, 

in media, che declinare le parole con lo schwa abbia consentito soltanto un modico 

risparmio di tempo (in media 2,4 su una scala da 1, per niente, a 5, molto). 

Se si usa lo schwa ma si fanno molte pause di pianificazione, il tempo guadagnato 

da una parte è vanificato dallo spreco di tempo dall’altra. Da quanto emerge dalle 

tabelle relative alle disfluenze (cfr. § 4.2) e dal grafico 4, le disfluenze prodotte in 

prossimità dei trigger ammontano soltanto al 19%, ma, come dichiarato da alcunə 

interpreti che hanno preso parte all’esperimento, l’intera resa rischia di essere 

rallentata e maggiormente frammentata in ragione della presenza del task 

aggiuntivo costituito dalla richiesta di uso dello schwa, che comporterebbe un 

maggiore monitoraggio costante della resa, allungando i tempi di restituzione del 

testo di arrivo. 

4. Quanto è dispendiosa per l’interprete l’introduzione di questo sforzo cognitivo 

ulteriore? Il ricorso allo schwa o il controllo sulla produzione del testo di arrivo 

viene meno all’aumentare del grado di difficoltà del testo di partenza? 

Partendo dalla percezione soggettiva di chi ha partecipato all’esperimento, si 

constata che per ə interpreti, in termini di carico cognitivo, è stato abbastanza 

faticoso declinare, come da consegna, le parole con lo schwa (in media 3,9 su una 

scala da 1, per niente, a 5, molto). 

Esaminando i dati contenuti nel grafico 1, si nota che in media, con l’aumento del 

grado di difficoltà del testo di partenza, vengono utilizzate meno desinenze in 

schwa in risposta alle sollecitazioni dei trigger. Nella seconda metà del discorso 

equivalgono infatti al 14%, a fronte del 25% nella prima metà. Non si osserva 

tuttavia un particolare disallineamento tra le disfluenze della prima e della seconda 

parte del testo di arrivo, anzi si registra un lieve calo: complessivamente da 1006 a 

929, una riduzione pari al 7,7% (cfr. grafico 4). Inoltre, sul totale delle disfluenze 

prodotte in ciascuna di queste parti, quelle in prossimità dello schwa si riducono, 

passando dal 28,3% del totale relativo alla prima parte al 17,8% del totale relativo 

alla seconda parte (cfr. grafico 4). Osservando il grafico 2, gli schwa prodotti senza 



139 
 

disfluenze nella prima metà ammontano all’11,1%, mentre nella seconda sono 

leggermente più frequenti e rappresentano il 16,4% relativo a quella porzione di 

testo. 

Pertanto, incrociando tutti questi dati si può stabilire che se è vero che l’uso di 

schwa è decrescente nel corso del testo, quelli che vengono prodotti sono usati in 

modo sempre più agevole, cioè comportano meno disfluenze in loro prossimità con 

il procedere del discorso. Risulta quindi più problematico l’inizio del testo, in 

termini di gestione degli sforzi, anche se prodotto più fedelmente e con meno 

perdite di contenuto informativo. 

5. Quanto influiscono la provenienza geografica o la familiarità data dalla pratica 

quotidiana sulla dimestichezza nell’uso dello schwa in interpretazione? 

Ordinando le rese per percentuale di schwa prodotti in linea con le norme indicate, 

percentuale di schwa prodotti senza disfluenze e percentuale di casi in cui lo schwa 

prevale come strategia di resa dei trigger, non si sono riscontrate particolari 

regolarità correlate alla provenienza geografica o alla familiarità dichiarata con 

l’argomento e/o la pratica riguardante lo schwa o altre strategie linguistiche non 

binarie. 
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Conclusioni 

 

 

Attraverso questo progetto di ricerca si è cercato di studiare sperimentalmente la possibilità 

di applicazione di una strategia linguistica non binaria, ovvero il ricorso alle desinenze in 

schwa, in interpretazione consecutiva dall’inglese all’italiano. Dopo aver ripercorso 

l’evoluzione teorica del pensiero accademico in materia di linguaggio di genere e sessismo 

linguistico, si è tracciato un quadro delle istanze transfemministe e queer che da anni si 

interrogano sulle modalità per uscire, anche linguisticamente, dall’invisibilità. Gli 

strumenti comunicativi a disposizione di chi non si sente linguisticamente rappresentatǝ 

spesso non rientrano nella norma linguistica riconosciuta e codificata. Inoltre, tali strategie 

variano da lingua a lingua: è in questo senso che un’indagine in un’ottica traduttiva 

nell’oralità si è ritenuta rilevante. Nel tentativo di stimolare uno scambio reciproco tra 

teorie e pratiche degli Interpreting Studies e dei Gender Studies, si è voluto indagare l’uso 

dello schwa in una delle modalità di interpretazione di conferenza, trattandosi di una 

proposta che sta incontrando il favore di sempre più realtà nel panorama italiano e di una 

pratica sperimentale utile per sovvertire il binarismo di genere, le cui implicazioni in 

interpretazione di conferenza sono tuttavia sconosciute. 

 A tale scopo, si è deciso di condurre uno studio sperimentale che ha visto la 

partecipazione di 12 studentə del Corso di Laurea Magistrale in Interpretazione del 

Dipartimento di Interpretazione e Traduzione (DIT) dell’Università di Bologna (Campus di 

Forlì) a cui è stato chiesto di adottare lo schwa nella loro resa interpretativa, tenendo conto 

dell’intenzione del discorso di partenza di superare la dicotomia maschile/femminile. 

Come illustrato nel capitolo metodologico, è stato costruito un testo ad hoc nel quale 

fossero distribuite uniformemente delle espressioni la cui resa in italiano fosse 

potenzialmente problematica, in quanto locuzioni inglesi dal genere grammaticale e 

semantico non espresso, che tendenzialmente sono invece tradotte in italiano con sostantivi, 

aggettivi, participi passati, articoli o pronomi a cui deve necessariamente essere attribuito 

un genere tanto grammaticale quanto semantico. Il testo è stato suddiviso in due metà, con 

una seconda parte caratterizzata da un grado di difficoltà maggiore per velocità, densità 

lessicale e concettuale. Analizzando i testi di arrivo deə partecipanti all’esperimento, si 

sono potute identificare alcune tendenze e regolarità che meritano di essere prese in 

considerazione. 
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 Si è potuta constatare una presenza elevata di soluzioni collettivamente neutre sotto 

il profilo del genere in risposta alle occorrenze problematizzate (trigger). Sulla totalità del 

testo, le soluzioni linguistiche non binarie adottate dal campione di partecipanti 

all’esperimento hanno rappresentato l’83% dei casi di resa dei trigger (20% schwa, 27% 

perifrasi neutre, 36% omissioni puntuali), sebbene occasionalmente si siano registrate 

perdite di contenuto informativo. In media, in un quinto dei casi è stato quindi fatto ricorso 

allo schwa al fine di mantenere lo stesso grado di neutralità linguistica del testo di partenza, 

in quanto rilevante ai fini del messaggio comunicativo. Le rese in consecutiva non sono 

tuttavia prive di criticità. 

 Nonostante la relativa conoscenza delle tematiche riguardanti il non binarismo di 

genere e la consapevolezza della proposta d’impiego dello schwa in italiano, come 

dichiarato nel questionario somministrato a fine prova, la scarsa familiarità con la sua 

pratica o con quella di altre strategie linguistiche non binarie ha influito sulla resa deə 

interpreti. Secondo la percezione media del campione, il tempo guadagnato con lo schwa, 

rispetto ad altre faticose perifrasi estese per aggirare l’espressione del genere riferito a 

persone, è in larga misura vanificato dallo spreco di tempo che comporta il suo uso, in 

ragione di difficoltà di pianificazione e di gestione dell’output. Inoltre, in media, il 

campione ha ritenuto che, in termini di carico cognitivo, sia stato abbastanza dispendioso 

declinare le parole con lo schwa. Tali dati sono in parte confermati dall’analisi delle rese. 

Infatti, se è vero che l’86% di locuzioni con lo schwa è stato prodotto congiuntamente a 

disfluenze linguistiche e/o paralinguistiche, esse rappresentano soltanto il 19% dei casi sul 

totale delle disfluenze riscontrate nei testi di arrivo. Ad ogni modo, l’uso effettivo dello 

schwa non è da ritenersi l’unico fattore responsabile della presenza di disfluenze, bensì più 

in generale la causa o concausa di pause, esitazioni e/o riformulazioni nella resa potrebbe 

essere la presenza di un task aggiuntivo rappresentato dalla richiesta di produrre un 

linguaggio non binario. Tuttavia, è interessante notare che oltre la metà delle parole ed 

espressioni realizzate con lo schwa (62%) sono in conformità con i suggerimenti contenuti 

nel materiale di preparazione fornito aə interpreti una settimana prima dello svolgimento 

della prova. 

 L’aspetto più critico è tuttavia quello legato all’uso del maschile sovraesteso, che, 

seppur minoritario, è tutt’altro che assente. Il 16% delle traduzioni dei trigger si inscrive 

infatti nella tendenza molto radicata nell’italiano a riferirsi a una persona o a una 

moltitudine utilizzando il maschile, che, come ricordato più volte, racchiude e oscura gli 

altri generi, oltre a non essere fedele alle intenzioni dellə oratorə nel caso specifico del 
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presente esperimento. Analogamente, l’impiego della doppia forma, meno frequente (2%) 

del maschile sovraesteso nelle rese, fa discostare il testo di arrivo dalla neutralità del testo 

di partenza, perché pur essendo più inclusiva, in quanto comprende anche il femminile, 

non elude comunque il binarismo di genere. Dall’analisi di tali percentuali emerge quindi 

una lieve difficoltà da parte deə interpreti ad avvalersi di strumenti linguistici alternativi 

rispetto a quelli che probabilmente hanno automatizzato, come delineato anche dalla 

presenza di oscillazioni e incoerenze formali nelle rese individuali. 

 L’analisi quali-quantitativa ha inoltre dimostrato che la provenienza geografica non 

ha inciso sulla capacità di gestione dello schwa in italiano. 

 Infine, l’esame delle due metà di testo ha rilevato che l’unico cambiamento 

sensibile registrato con l’aumento della difficoltà è stato l’incremento delle omissioni, 

perlopiù formali, in risposta ai trigger, a indicare una resa che è proceduta sempre meno 

“parola per parola”. Infatti, la più elevata complessità non ha comportato un minore uso 

dello schwa (si è mantenuta la stessa proporzione rispetto all’impiego di perifrasi neutre e 

maschili sovraestesi) o una maggiore presenza di disfluenze (al contrario, sono 

leggermente diminuite nella seconda parte del testo). 

 Come è stato ripetutamente evidenziato nel testo dell’elaborato, questo contributo 

presenta alcuni limiti, i quali rappresentano al tempo stesso delle nuove potenziali vie di 

indagine più approfondita. In primo luogo, i risultati non sono certamente generalizzabili, 

dato che il campione di partecipanti non è in alcun modo rappresentativo dell’intera 

popolazione deə interpreti di conferenza. In futuro, sarebbe interessante estendere tale 

indagine, sia da un punto di vista numerico sia sul fronte delle competenze, coinvolgendo 

interpreti professionistə e/o interpreti con background ancora più variegati. In secondo 

luogo, sarebbe utile paragonare delle rese come quelle del campione del presente 

esperimento a quelle di un “gruppo di controllo”, ovvero a un campione a cui non viene 

richiesto di produrre una resa interpretativa con strategie linguistiche sperimentali non 

binarie. Rimane inoltre da dimostrare, con ulteriori ricerche mirate, se l’impatto dell’uso 

dello schwa sia simile anche in altri contesti e modalità di interpretazione, ad esempio in 

interpretazione simultanea; un successivo passo in avanti in questa direzione di ricerca 

consisterebbe, infine, nel focalizzarsi su chi ascolta l’interpretazione, per verificare quanto 

una sperimentazione linguistica di questo tipo risulti effettivamente accessibile. 
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Appendice A 

 

 

Good morning everyone, thanks to the audience for the warm welcome and to anyone 

who’s watching us online. It’s a great pleasure to be here with all of you to talk about my 

recently published book. Before we begin, thank you for inviting me here in the first place. 

I would like to thank the organisers for giving me the opportunity to explore what it means 

to be an activist through art and literature today. As many of you already know, I am a 

queer black writer. And, even though I prefer avoiding labels, I identify as non-binary, and 

the pronouns I personally use are they/them. I believe that writing is a gift that I was given 

when I was born. But I also think of it as a choice that I made as a teenager. However, it 

was not an easy decision at all. Because I grew up in a world where writing was not really 

considered aspirational. If one was doing well at school, as in my case, they were expected 

to either pursue a career in law or become a doctor. But, unlike a lot of my siblings, I 

wasn’t really interested in medicine, and being a lawyer was never an option for me. 

Instead, I was an avid reader, and deep inside I knew that I wanted to tell the stories of 

others. Because I actually believe that the role of literature is about educating people to 

understand others. Sometimes, of course, it’s really important to see yourself reflected in 

books. But that’s not why we read eventually. If you’re going to be a life-long reader, you 

don’t want to keep reading your own story. For example, if you are a white reader, I think 

you’re probably missing a trick if you only ever read about white people. You know, we 

talk about fiction generating empathy. And that’s because you’re stepping into someone 

else’s shoes. In fiction, you are surrounded by a reality that transcends your ordinary. So, 

you become so much more enlightened about the world as a whole through reading about a 

broader range of experiences. 

From Arabs to queer people, from people with disabilities to Asians, and working-class 

people, etc. And that brings me to my book. I was aware, when I started discussing about it 

with my publishers in 2013, that there weren’t enough queer authors writing fiction, let 

alone queer and black. 

On top of that, I was really frustrated at the lack of diverse representation in adult novels, 

and I wanted to change that. But when I started writing the book, as some say, it wouldn’t 

have hit the zeitgeist, at least in 2014. Only later, when protesters took to the streets in the 

wake of the Black Lives Matter movement, my publishers began thinking that my book 
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was becoming highly topical. One could really see the impact this movement had on the 

world: a generation of teenagers, in particular people of colour, who were connecting 

globally, becoming determined and, for the first time, not being ignored by the mainstream 

media. And who were saying: “we want to be heard in this society, we want to participate 

in this society at every level, just like anybody else”. It was a major shift. These very 

claims, by mostly black activists in the US, have raised awareness about serious systemic 

issues. People have learned that more citizens than they expected have to face 

discrimination for who they are. Besides, since I am a queer writer, I wanted to address 

both of these things in my book: not only being black. So, coming to the point raised by the 

moderators, I don’t necessarily conceive my artwork as activism. But my dear friend 

Amrou al-Kadhi, who is also a writer, put it very well when they said, and I quote, “when 

you are non-binary your whole existence feels inherently political”. End of quote. And I 

agree with them. Sometimes it’s difficult to separate the two: my identity and activism are 

often entwined within myself. And therefore in my art. In a way, the creative sphere allows 

artists a space for things to be said in a freer way. In artwork we can all have nuance, 

complexity, contradictions that are hard to express in other spaces. No one can fully do that 

in political spaces, particularly in the media or with journalists or on tv debates, where 

you’re often put in a sort of defensive position where you, as a representative of a minority, 

have to debate your right to exist just like everyone else, basically your right to rights. In 

this framing we’re often dehumanized, which is why I’m so drawn to storytelling, I think. 

Because through the protagonists of my novels I’m truly able to reveal the humanity 

behind our stories and help readers empathize with us. That’s the potential of storytelling 

to me.  
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Appendice B 

 

 

Oggetto mail: [Mock mail da parte della committenza] Preparazione per l’evento 

 

Gentile interprete, 

per ottemperare alle richieste dellə oratorə, che noi condividiamo in toto, le chiediamo di 

utilizzare al posto di tutte le desinenze maschili e femminili, riferite sia allə oratorə sia a 

tutte le persone a cui si farà riferimento, al singolare o al plurale, la desinenza con la vocale 

corrispondente al suono dello schwa: /ə/. Non dovrebbe avere difficoltà a pronunciare 

questo simbolo, essendo il suono vocalico più diffuso in inglese: lo ha già fatto dicendo 

correttamente parole come about (la prima vocale è uno schwa). 

Troverà in allegato due file contenenti dei consigli per utilizzare lo schwa in maniera 

sistematica e degli esempi di declinazione inclusiva con lo schwa in italiano. 

Riportiamo qui sotto un messaggio dellə scrittorə che dovrà interpretare. 

 

I am non-binary, and my pronouns are they/them. In English I will adopt a gender-neutral 

language, and I would really appreciate if the interpreter could do the same, if possible, in 

Italian. I think it would be appropriate since I will be speaking at a panel on art, literature, 

and activism. 

 

Sperando di aver fatto cosa gradita, le auguriamo una buona giornata. 

Gender Bender Festival 

Cassero LGBTI+ Center di Bologna  
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Appendice C 
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Appendice D 

 

 

Questionario di P1 

 

1. P1 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Savona 

6. 4 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Non ero sempre sicura di quali parole potessero essere lasciate così come sono (ad es. 

“persona”) e di quali andassero modificate; a volte credo di avere modificato anche 

parole che potevano essere lasciate così come sono (ad esempio dei verbi). Inoltre, la 

mia consecutiva era rallentata e il tono più insicuro a causa dall’attenzione che dovevo 

prestare al linguaggio di genere. 

16. 5 

17. 1 

18. / 
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Questionario di P2 

 

1. P2 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Pesaro-Urbino 

6. 3 

7. No 

8. Sì 

9. Quando scrivo sto cercando di abituarmi ad usare l’asterisco, all’orale sono ancora in 

difficoltà  

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. All’inizio credo di aver detto, ad esempio, “organizzatori”, probabilmente perché 

dovevo ancora abituarmi e non sono ancora del tutto consapevole di tutte le occorrenze 

in cui il linguaggio non è propriamente neutro. Nella parte centrale credo di essere stata 

più costante nell’uso delle desinenze con la schwa, ma sono consapevole che in alcune 

occasioni mi sono sfuggite desinenze al maschile. Credo sia riconducibile in parte alla 

tensione generata da parti del discorso che, per qualche ragione, mi sono sembrate più 

complesse o, paradossalmente, che mi sembravano più facili e quindi ho abbassato la 

soglia dell’attenzione ed in parte alla mia mancanza di consapevolezza della 

marcatezza di genere del linguaggio di cui parlavo poco sopra.  

16. 3 

17. 3 

18. / 
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Questionario di P3 

 

1. P3 

2. Femmina 

3. 25 

4. Italiano 

5. Taranto 

6. 3 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Difficile mantenere coerenza per tutto il discorso  

16. 5 

17. 1 

18. / 
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Questionario di P4 

 

1. P4 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Forlì-Cesena 

6. 3 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Perché non utilizzandola nella mia quotidianità, non è un meccanismo che mi viene 

spontaneo, e a volte mi sono resa conto di utilizzarla in modo scorretto, nonostante 

conosca le “regole” per il suo utilizzo. 

16. 5 

17. 2 

18. / 
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Questionario di P5 

 

1. P5 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Pisa  

6. 5 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. Sì 

13. No 

14. Sì 

15. La difficoltà credo dipenda dal fatto di non essere abituata a questo tipo di linguaggio 

inclusivo, per cui a volte non mi rendo neanche conto di usare parole con desinenze 

maschili. 

16. 3 

17. 4 

18. / 
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Questionario di P6 

 

1. P6 

2. Maschio 

3. 24 

4. Italiano 

5. Vicenza 

6. 1 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Perché non essendoci abituato aggiunge carico cognitivo all’interpretazione. Quando 

dovevo tradurre i sostantivi o i pronomi che dovevano essere resi con lo schwa. 

16. 3 

17. 4 

18. Penso sia molto interessante come esperimento, ma per farlo con scioltezza e 

naturalezza ci vuole un po’ di esercizio. Sarebbe interessante capire cosa ne pensa chi 

ascolta l’interprete di questa scelta. Ad ogni modo penso sia importante sviluppare 

sensibilità verso tematiche come questa (soprattutto perché io ne so poco). 
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Questionario di P7 

 

1. P7 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Bologna 

6. 3 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Non essendo una cosa che faccio quotidianamente, devo starci molto attenta 

16. 3 

17. 1 

18. / 
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Questionario di P8 

 

1. P8 

2. Femmina 

3. 25 

4. Italiano 

5. Ravenna 

6. 2 

7. Sì 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. Sì 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Soprattutto per la difficoltà a non cadere in errori di pronuncia che avrebbero portato a 

una continua riformulazione, in quanto si tratta di un suono che non sono abituata a 

utilizzare nel quotidiano 

16. 2 

17. 3 

18. / 
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Questionario di P9 

 

1. P9 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Torino 

6. 4 

7. No 

8. No 

9. Termini neutri e generali, strutture che non implichino desinenze esplicite. 

10. Sì 

11. Sì 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Non sono abituata a usarlo quotidianamente ed è stato un “ostacolo” in più alla resa 

dovendo concentrarmi non solo sulla resa, ma anche sulla richiesta dell’oratorǝ. 

16. 5 

17. 3 

18. L’aspetto del genere e delle tematiche che ne derivano sono di grande interesse per me 

e mi ha fatto piacere partecipare a questo esperimento perché mi ha permesso di unire 

qualcosa che a lungo è appartenuto prettamente della sfera dei miei interessi personali 

alla pratica concreta in un contesto reale della carriera universitaria. Purtroppo, le fonti 

che ho usato finora per l’approfondimento del tema sono prevalentemente scritte; non 

ho avuto molto modo di allenare l’udito e la parlata al “nuovo” suono della schwa. Per 

questo non è stato facile declinare le desinenze neutre durante la resa e in alcuni casi ho 

utilizzato desinenze marcate per questione di abitudine. Con maggiore familiarità con il 

tema e la pronuncia, le ultime quattro risposte del questionario sarebbero 

probabilmente diverse. La personale difficoltà si è tradotta anche in un allungamento 

dei tempi della resa e in una difficoltà nel mantenere la concentrazione sul discorso con 

un risultato scarso e che poco rispetta la naturale e legittima richiesta deǝ oratorǝ. 
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Questionario di P10 

 

1. P10 

2. Femmina 

3. 26 

4. Italiano lingua B 

5. Gorizia 

6. 3 

7. Sì 

8. Sì 

9. Non sempre uso un linguaggio non binario, ma a volte uso l’asterisco oppure cerco di 

evitare “ciao a tutti” e piuttosto opto per “ciao gente”. 

10. Sì 

11. Sì 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Soprattutto quando dovevo usare i pronomi personali, per esempio “un* mi* amic*”, o 

nei plurali come “* editor*”. 

16. 5 

17. 2 

18. / 
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Questionario di P11 

 

1. P11 

2. Femmina 

3. 24 

4. Italiano 

5. Siena 

6. 2 

7. No 

8. No 

9. / 

10. Sì 

11. No 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15. Per quanto giusta e interessante trovi la proposta, come per tutte le cose nuove credo 

che ci voglia del tempo per abituarsi all’utilizzo della schwa nella comunicazione orale. 

Durante l’interpretazione, ho trovato un po’ faticoso il dover soffermarmi a riflettere 

sul pronome giusto da utilizzare e la resa è stata più faticosa da realizzare. In ogni caso, 

il fatto solamente di essermi soffermata a rifletterci è segno che l’iniziativa fa riflettere 

e quindi già di per sé ha raggiunto il suo scopo. 

16. 4 

17. 3 

18. / 

  



177 
 

Questionario di P12 

 

1. P12 

2. Femmina 

3. 25 

4. Italiano 

5. Salerno 

6. 3 

7. No 

8. No 

9.  

10. Sì 

11. Sì 

12. No 

13. No 

14. Sì 

15.  

16. 4 

17. 2 

18. / 
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Appendice E 
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Appendice F 

 

 

Trascrizione di P1 

 

buongiorno:: a tuttə vorrei ringraziare innanzitutto il:: pubblico per:: questo caloroso 

benvenuto (.) e vorrei ringraziare anche tuttə colorə che ci stanno seguendo online (.) sono 

moltə lietə di essere:: qui con tutti voi oggi per parlare del:: mio libro che ho pubblicato 

di:: recente (1) vi ringrazio anche per l’invito di poter essere qui (.) oggi (.) vorrei cogliere 

l’occasione per ringraziare anche gli- (.) ehm anche ə organizzatorə per l’opportunità di 

ehm esplorare il mondo dell’attivismo grazie all’arte e alla letteratura (1) come:: moltə di 

voi sapranno sono:: (.) unə scrittorə queer e di colore (.) non mi piace solitamente utilizzare 

delle etichette ma (.) mi definisco come:: (.) una persona non binaria (.) e il mio pronome 

di scelta è (.) ləi (1) credo che la scrittura sia un dono che ci viene fatto (.) alla nascita ma 

che sia anche una decisione una decisione che ad esempio io ho preso da adolescente non è 

stata una decisione semplice (.) sonə:: cresciutə in un mondo in cui la scrittura:: non era 

vista come qualcosa di c- di- a cui ambire (1) e ehm ad esempio se si pensa:: a- a quando si 

va a scuola se si è bravi a scuola solitamente ci si aspetta poi di perseguire una carriera (.) 

ehm nella letteratura o:: ehm s- chiedo scusa n::- una carriera nella giurisprudenza oppure:: 

di diventare un medico (.) ma ehm a differenza (1) ehm dəi (.) miei (.) ehm fratelli e sorelle 

(.) io:: non ero interessato alla medicina o alla giurisprudenza (.) invece (1) ero (.) un 

lettorə molto avido (2) sapevo che ehm volevo raccontare delle storie- raccontare le storie 

degli altri (1) sono convin- sono convintə che il ruolo della letteratura sia educare (.) gli 

altri per capire le storie di altre persone (1) e:: è importante riuscire a riconoscerci nei libri 

che leggiamo (.) ma non è questo l’unico motivo per cui ci piace leggerli (.) se si legge:: 

molto allora non si vuole sempre sentire continuamente la propria storia (.) perché se ad 

esempio si è (.) un:: lettorə bianco e si leggono solamente storie con protagonisti bianchi 

allora ci si perde qualcosa (.) la:: letteratura (.) ci permette di (.) creare empatia (.) empatia 

nei confronti di ehm qualcun altro- metterci nei panni di qualcun altro (.) e:: la narrativa in 

particolare (.) ci permette di trascendere la nostra realtà ordinaria in questo modo si può 

empatizzare con ehm mondi diversi persone diverse (2) e ehm si può empatizzare con 

esperienze molto diverse dalle nostre ad esempio quelle di personə ehm arabə disabilə (.) 

persone queer (.) persone:: (.) della::- del ceto::- ehm della classe::- ehm lavorato- dei 
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lavoratorə (1) e quindi arriviamo a parlare del mio libro (.) quando nel 2013 ho iniziato a 

parlare con:: glə editorə (.) ehm (.) al m- a quel tempo ehm non vi erano abbastanza autorə 

queer che scrivessero ehm narrativa (.) e:: io erə frustratə perché ehm mancava la 

rappresentazione (.) nelle- nelle storie- nei libri di ehm questo gruppo di persone (.) quando 

ho iniziato a scrivere (1) ehm era per l’appunto il 2013 e non vi era ancora lo zeitgeist che 

mi permettesse di esprimere questi temi solamente più tardi con l’ascesa del movimento 

black lives matter i miei (.) editorə (.) ehm hanno iniziato a credere che il:: mio libro 

potesse avere un pubblico (.) e- ehm e in effetti:: così è stato perché il movimento black 

lives matter ha avuto un impatto sostanziale sul mondo una generazio::ne di adolescentə 

ehm di colore si sono uniti tra di loro (.) e:: a livello globale e per la prima volta non sono 

s::tati (.) ehm ignoratə dai media (.) ques::tə adolescentə dicevano vogliamo essere 

as::coltatə vogliamo (.) partecipare e così si è registrato un importantissimo cambiamento 

soprattutto questə adolescenti statunitensə hanno ehm generato molta consapevolezza su 

quelli che sono i problemi sistemici della nostra società (1) e ehm ovvero ad esempio i 

problemi della discriminazione io:: in quanto scrittorə di colore e queer volevo parlare di 

entrambe queste condizioni (.) e per arrivare al punto sollevato dagli- dai:: moderatorə (.) 

ehm io non considero il mio lavoro come (.) strettamente attivismo il mio caro amico 

amrou al-kadhi (.) ha una volta affermato che quando si è (.) una persona non binaria la 

propria intera esistenza tende ad avere una connotazione politica e io sono d’accordo con 

ləi (.) ehm infatti è difficile a volte separare queste due parti di sé la creatività permette 

però ehm aglə artistə di ehm dire cose in maniera più libera (.) nell’arte ehm infatti (.) è 

possibile esprimere una certa complessità che non è permessa in altri ambienti come la 

politica i media la televisione in cui bisogna sempre difendere la propria posizione e 

bisogna ehm quasi (.) guadagnarsi il diritto di avere dei diritti (.) questo è veramente- ci 

priva della nostra umanità (.) e:: questo è il motivo per cui a me piace la letteratura la 

scrittura perché permette di parlare di umanità e permette di generare empatia (.) questo 

credo che sia il:: potenziale più interessante della letteratura  
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Trascrizione di P2 

 

buongiorno a tutti vorrei innanzitutto ringraziare il pubblico che:: è qui con noi oggi e 

anche il pubblico che ci segue online è davvero un piacere essere qui per parlare del mio 

libro di recente pubblicazione (.) prima di iniziare vorrei:: ringraziarvi per avermi invitato 

vorrei ringraziare gli organizzatori per avermi dato l’opportunità di esplorare ehm ciò che 

significa essere un attivista attraverso la letteratura (1) ehm (.) io sono:: un::- unə scrittorə 

queer e ehm nero (.) anche se preferisco evitare le etichette mi ehm definisco non binariə e 

i pronomi che vorrei utilizzare sono ehm ləi (1) penso che:: la::- il dono della scrittura mi 

sia stato dato alla nascita ma è stata anche una scelta che ho fatto quando ero adolescente 

(.) non è stata una scelta semplice sono cresciutə in un mondo dove:: la scrittura non era 

proprio ciò a cui le persone aspiravano se ehm qualcuno amava scrivere:: a scuola ehm ci 

si aspettava che diventasse un:: dottore o un (.) avvocato ma io non sono:: mai statə 

interessatə alla:: medicina o ehm alla giurisprudenza (.) invece ehm ero:: un:: avidə lettorə 

(.) e ehm sapevo che:: avrei voluto raccontare delle storie (.) e:: io credo che ehm il ruolo 

della letteratura sia formare le persone a capirsi gli uni gli altri (2) e a volte è anche 

importante riconoscersi- riconoscere sé stessi nei libri (.) ma non è il motivo per cui 

leggiamo (.) se:: si vuole essere:: ehm lettorə ehm per tutta la vita (.) non::- non è ehm 

positivo leggere sempre solo di sé stessə (.) ehm se ad esempio siete biancə (.) ehm (.) n::- 

non è interessante leggere solo ed esclusivamente storie di persone bianche (.) ehm (.) noi 

parliamo spesso della capacità della::- delle storie di generare empatia perché ci si mette 

nei panni di qualcun altro perché quando ad esempio si guarda:: un film o si legge una 

storia si è circondati da una ri- ehm da una realtà che trascende la nostra realtà (.) e quindi 

ehm si:: sviluppa questo senso di- di empatia e si- ehm e si viene in un certo senso 

illuminati da ciò che si vede quindi si può- si possono leggere /eleggere/ storie di ehm arabi 

di ehm disabili ehm (1) o ehm delle::- di persone appartenenti alla:: classe::- ehm a classi 

sociali diverse dalla nostra ad esempio la classe sociale operaia io ehm sono- ehm ero:: 

ehm (2) consapevole ehm di questo e ehm nel 2013 ho deciso di ehm parlare di questo::- 

ehm di questo mio libro (.) sapevo all’epoca che non c’erano moltə scrittorə queer nel::- 

nel panorama della letteratura e figuriamoci queer e nerə (1) e io:: ero:: frustratə dalla 

mancanza di ehm diversità nella rappresentazione (.) in::- in questo:: mondo (.) e:: volevo 

cambiarlo- volevo cambiare questo (.) ma quando ho iniziato a parlare del mio libro ai::- (.) 

ehm agli editori (.) ehm non erano interessatə (.) poi quando il movimento black lives 
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matter ha iniziato a- ehm (1) a protestare (.) i- i miei editorə si sono::- ehm (.) ehm si sono 

interessati (.) e ehm tuttə hanno potuto vedere l’impatto di queste persone l’impatto di 

questo movimento ehm e soprattutto i::- (.) ehm gli adolescenti nerə hanno capito che ehm 

non- non erano più ignorati dai:: mass media e:: dichiaravano a gran voce di voler essere 

ascoltatə di voler partecipare nel- alla società a qualsiasi livello ed è stato un:: punto di 

svolta (.) questa::- ehm questa decisione- questa richiesta di molti attivis- di moltə attivistə 

negli stati uniti ha ehm aumentato la consapevolezza tra il pubblico che ha capito che 

moltə personə si trovavano a dover affrontare delle discriminazioni moltə più di quanto- 

ehm di quantə le persone ehm potessero immaginare (.) io oltre a essere nerə sono anche 

ehm queer e volevo parlare di entrambe queste realtà nel mio libro (.) e:: tornando alla 

questione ehm di cui parlavano gli organizzatorə ehm io considero l’arte ehm (.) ehm 

molto importante e ehm come ehm ha detto un caro amico am- amicə amrou al-kadhi (.) 

ehm quando si è non binari la::- l’intera esistenza la- si- si- è- viene percepita come un 

gesto politico (.) e ehm a volte io trovo difficile separare queste due identit- queste due 

sfere l’iden- la mia identità e l’attivismo perché sono ehm interconnesse (.) perché la sfera 

creativa permette agli artistə di (.) avere uno spazio per esprimersi (.) e ehm spesso 

abbiamo delle contraddizioni che sono difficili da manifestare non- nessun altro può farlo 

nei media a::lla tv a livello politico perché spesso veniamo:: ehm (.) postə in una situazione 

difficile per- in quanto rappresentanti di una:: minoranza dobbiamo discutere dei nostri- 

della no- del nostro diritto ad esistere del nostro diritto ai diritti e quindi questo ci 

deumanizza (.) e ehm (.) questo è il motivo per cui sono così attratto dalle sto- sono così 

attrattə dalle storie (.) ehm perché penso che possano aiutare i lettorə a empatizzare è 

questo il potere della letteratura e delle storie  
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Trascrizione di P3 

 

buongiorno grazie:: mille per:: il:: caloroso benvenuto e:: ringrazio:: tuttə quelli che- ehm 

quellə che ci seguono ehm da casa (.) è un piacere essere qui per parlare del:: libro (.) che 

ho pubblicato di recente (.) prima di iniziare vorrei:: ringraziare ancora una volta ehm (.) 

per:: l’invito e vorrei ringraziare (.) glə organizzatorə per avermi dato l’opportunità di ehm 

parlare di cosa significa (.) per::- (1) ehm di cosa significa essere unə attivistə attraverso 

ehm l’arte e la letteratura (.) ehm come molti:: di- come moltə di voi ehm sapranno io sono 

un:: ehm queer nero (.) ehm e sebbene ehm voglia:: evitare quanto più possibile le etichette 

mi:: def- mi definisco come una persona non binaria (.) e quindi mi identifico con il 

pronome ləi (.) ehm per me la scrittura è un dono che mi è stato dato quando sono nato e 

anche allo stesso tempo una scelta che ho fatto da adolescente una scelta non facile perché 

nel mondo di oggi:: in cui viviamo la scrittura non viene vista come un’aspirazione a cui (.) 

puntare ehm spesso quando si è bravi a scuola ehm (.) s- ehm si ehm è tenuti a seguire una 

carriera nella giurisprudenza o nella medicina io a differenza dei:: miei coetanei ehm non 

sono mai stato interess- non sono mai statə interessatə alla ehm medicina o al diritto ma 

ehm leggevo molto (.) e ehm sapevo di voler raccontare delle storie (.) ehm io penso che 

il:: ruolo della letteratura sia ehm educare (.) ehm a capire gli altri (.) a volte ehm (2) è 

importante ehm leggere delle storie ehm che ehm riflettono (.) ehm il lettore- ehm il lettorə 

ehm (1) e la- la sua esperienza ma ehm non è questo il motivo per cui noi leggiamo (.) ehm 

se ehm (2) si è un:: ehm lettorə ehm biancə ehm e si leggono solo storie di ehm (.) persone 

bianche certamente ehm ci si perderà qualcosa (.) ehm invece quando si leggono storie 

diverse ehm si ha la possibilità di essere:: circondatə da una realtà diversa dall’ordinario da 

ehm ciò che viviamo quotidianamente (.) ehm si avrà la possibilità di ehm apprendere di un 

mondo con diverse esperienze rispetto alla nostra (.) quindi ha senso leggere (.) libri 

incentrati su protagonistə ehm arabə ehm queer (.) ehm con disabilità asiaticə- ehm at- 

asiatici o ehm della::- ehm (.) della classe:: ehm media (1) nel 2013 mentre parlavo con il 

mio:: editorə ehm io ehm ho espresso il::- ehm (.) il fatto che non ci fossero abbastanza 

autorə ehm queer nella letteratura e meno ancora ehm queer ehm nerə e ho espresso la mia 

frustrazione per (.) questa mancanza e ehm volevo ehm cambiare (.) le cose quindi quando 

ho iniziato a scrivere il mio ultimo libro non avrei mai immaginato che questo libro 

avrebbe avuto l’impatto che ehm poi ha avuto successivamente con l’inizio delle proteste 

del movimento black lives matter il mio ehm (.) editore ha ehm capito l’importanza del 
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mio libro ehm poiché appunto il movimento black lives matter ha permesso di far sentire la 

voce delle ehm persone nere e di collegare persone- (.) div- di unire persone ehm nere in 

tutto il mondo (.) per la prima volta le persone nere hanno espresso la volontà di essere 

ascoltati e di non essere ignorati e hanno ehm dichiarato di voler esser- ehm essere 

coinvoltə ehm nella società (.) e questo ha rappresentato un cambio ehm di paradigma il::- 

l’a- l’attivismo ehm (.) del::- rappresentato dal black lives matter negli stati uniti ha 

aumentato la consapevolezza sui problemi che alcune persone devono vivere 

quotidianamente e ehm molti hanno capito che ehm queste persone devono affrontare le 

discriminazioni anch’io devo affrontare diversi ehm problemi di cui parlo nel mio libro (.) 

io non considero i libri come una forma di attivismo ma come ha detto il mio amico amrou 

al-kadhi ehm quando:: s- ci si considera una persona non binaria la::- l’esistenza e la 

politica vanno di pari passo è difficile per me quindi separare la mia identità dall’attivismo 

e il- l’arte la letteratura permettono di esprimere una s- delle sfumature una complessità 

che altrimenti non sarebbero esprimibili ehm nei media o nei dibattiti in tv in cui chi fa 

parte di una minoranza deve spesso avere una posizione di difesa come se dovesse 

giustificare la sua volontà di avere dei diritti (.) ehm (.) ecco perché io ehm spesso mi 

ritrovo a scrivere perché ehm attraverso i protagonisti del::- dei miei romanzi posso ehm 

far sì che chi non vive questa esperienza possa simpatizzare con ehm chi è diverso (.) da ləi  
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Trascrizione di P4 

 

buongiorno (.) grazie a tuttə per:: avermi:: dato:: un così caloroso benvenuto e grazie a 

tuttə quelli che ci stanno seguendo online (.) è un piacere per me essere qui (.) per:: parlare 

del libro che ho recentemente pubblicato (.) prima di iniziare vorrei anche ringraziare tutti 

quelli che ehm mi hanno invitato (.) e ehm gli organizzatorə (.) per ehm avermi dato la 

possibilità di parlare di attivismo arte e letteratura (1) io sono queer sono:: (.) non binariə 

(.) e ehm anche se non mi piacciono appunto (.) ehm le::- le etichette mi definisco così e 

utilizzo i pronomi loro (1) scrivere è un dono che ho ricevuto alla nascita (.) ma è anche 

una scelta (.) che ho compiuto durante la mia adolescenza una scelta che è stata difficile (.) 

perché sono cresciu- cresciuto pensan- in un mondo che pensa che scrivere (.) non è un 

qualcosa a cui si deve aspirare (.) se come me si va bene a scuola allora bisogna diventare:: 

dottori ehm (1) avvocati (.) e ehm (.) a differenza dei miei fratelli e delle mie sorelle (.) 

ehm non ho mai voluto (.) fare queste professioni (.) ho sempre amato leggere (.) e (1) 

sapevo di voler raccontare storie (2) pensavo e penso tuttora che il ruolo della letteratura è 

proprio istruire (.) tuttə a (1) capire (.) altre persone (2) alcuni dicono che ehm (3) si cerca 

sé stessi nelle storie ma noi non r- leggiamo solamente per cercare noi stessi e per 

identificarci (.) perché se siamo dei lettori- (.) dei lettorə che ehm appunto fanno questo 

tutta la vita (.) allora si vorranno leggere storie diverse (.) se ad esempio si è bianchi (1) 

non penso:: vadi- vada bene re- leggere solo storie con protagonisti bianchi perché leggere 

ci dà la possibilità di empatizzare con al::trə (.) e ehm di metterci nelle loro scarpe (2) 

grazie ai racconti si può leggere la storia di qualcuno di diverso da noi (.) e questo ci ehm 

amplia i nostri orizzonti (.) perché possiamo leggere di:: storie di persone diverse persone 

ad esempio con disabilità asiati::ci di culture diverse dei lavoratori (2) ed ecco (.) q- il mio 

libro quando ho iniziato a parlarne con:: la::- con il m- colui che l’avrebbe pubblicato nel 

2013 (.) ehm non conoscevo (.) altri au::torə come me queer (.) neri- (.) nerə (1) e ehm anzi 

ero proprio frus::tratə dalla mancanza di diversità (2) e ehm questo (.) continuò fino anche 

tutto il 2014 quando stavo:: scrivendo poi qualcosa è cambiato (.) in quanto i:: (.) 

manifestanti sono scesi in strada in america grazie al movimento black lives matter (.) e 

ehm è stato in quel momento che ho capito che il mio libro (.) avrebbe potuto avere un 

enorme impatto (1) le persone di colore /coloro/ grazie al movimento erano:: (.) legate (.) 

le une all’altre (.) e ehm non potevano più essere ignorate dai mezzi di comunicazione (2) 

dicevano di volere (.) far parte della conversazione volevano essere ascoltati (1) è stato un 
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enorme cambiamento (2) gli attivistə nerə hanno:: (.) imparato e sono riusciti a farsi 

ascoltare (2) e a mostrare a tutti i modi in cui venivano discriminati (.) io sono queer e non 

solo parlo della mia esperienza come persona di colore ma anche come (.) queer (2) io non 

penso alla mia arte come:: attivismo (.) anche se un mio amico e scrittore amrou al-kadhi 

ha detto (.) e parafraso (.) quando si è (.) non binariə (.) allora la propria esistenza è politica 

(.) e io sono d’accordo con loro (2) la mia identità e:: il mio attivismo sono:: (.) 

interconnessi e sono legati anche alla mia arte (1) l’arte (1) ci permette di parlare in una 

maniera molto più libera che non riusciremmo altrimenti a fare (.) nessuno può parlare in 

maniera libera (.) ad esempio in:: spazi politicizzati (.) nei:: mezzi di comunicazione nei 

dibattiti televisivi (.) perché in questi si è sempre in una posizione di:: ehm difesa (.) 

bisogna dibattere il fatto stesso che (.) tu (1) hai il diritto di esistere che tu vivi (1) si è s- 

ehm quindi si è come:: (.) deumanizzati ed è per questo che io amo raccontare storie (.) 

perché posso aiutare i lettori a ehm capirci  
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Trascrizione di P5 

 

buongiorno a tutte e a tutti e grazie mille al pubblico per avermi ehm dato un benvenuto 

così ehm caloroso (.) e vorrei ringraziare anche tutte le persone che ci stanno seguendo 

online è veramente un piacere per me essere qui per parlare del mio libro che ho pubblicato 

ehm recentemente (.) ma ehm prima di cominciare a parlare appunto del libro vorrei 

ringraziare ancora una volta chi mi ha invitato vorrei organi- ringraziare organizzatori e 

organizzatrici per avermi dato la possibilità (.) di ehm raccontare cosa significhi per me 

essere (1) un:: attivista (.) ehm che in particolare si occupa di arte e di letteratura (2) sono:: 

(.) un::- ehm unə scrittorə (2) di colore e ehm una persona queer e:: probabilmente molti di 

voi lo sanno (.) e ehm anche se non mi piacciono molto le etichette mi identifico come una 

persona di genere non binario e utilizzo ehm il pronome ləi (1) s::- vorrei- ehm penso che 

la scrittura sia stata un regalo che mi è stato:: dato quando sono:: ehm natə (.) ma anche 

una scelta che ho fatto quando:: ehm ero adolescente (.) tuttavia non è stata una scelta 

facile assolutamente (.) perché ehm sono cresciu::tə in un mondo (.) ehm che considerava 

la scrittura non come qualcosa a cui aspirare infatti ehm di solito se ehm (.) si è ehm (.) 

bravi (.) e brave a scuola ehm ci si aspetta ehm (.) da noi che diventiamo dei medici o per 

esempio ehm che studiamo giurisprudenza ma ehm al contrario (.) ehm dei miei fratelli e 

sorelle io non ero assolutamente interessatə a questo tipo di carriera (1) e ehm ero però un:: 

ehm (.) le::ttorə molto ehm a- molto:: appassionatə (.) e ehm sapevo che volevo raccontare 

le storie delle altre persone perché (.) credo fermamente (.) che il ruolo della letteratura sia 

proprio quello di istruire le persone a pensare agli altri a mettersi nei panni degli altri (1) a 

volte ehm (1) è particolarmente importante ehm vedere sé stessi riflessi all’interno di::- di 

un libro rappresentati in un libro ma ehm questo non è l’unico motivo per cui leggiamo (2) 

infatti ehm se si legge per tutta la vita sicuramente non saremmo interessati a leggere 

sempre la stessa storia e ehm in particolare per esempio i:: lettori e lettrici bianchi ehm (.) 

non- ehm (1) capiranno solo una parte della storia se leggeranno solo libri su persone 

bianche (.) ehm leggere crea empatia e appunto ci fa mettere nei panni altrui in particolare 

scrivere libri di narrativa ci fa circondare da una realtà (.) ehm diversa e riusciamo a capire 

delle cose se ehm leggiamo di esperienze diverse dalle nostre in particolare per esempio (.) 

le esperienze delle minoranze delle persone queer asiatiche arabe persone con disabilità 

persone di ceti più bassi ma adesso vorrei parlare in particolare del mio libro nel 2013 

quando ho cominciato a parlarne con i miei editori mi hanno detto che probabilmente non 
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avrebbe avuto molto successo non c’erano abbastanza (.) autori ehm queer e figuriamoci 

ehm queer e di colore (1) ho ehm cominciato quindi a lavorare proprio su questa mancanza 

di rappresentazione e ehm volevo ehm creare qualcosa di diverso ma nel 2014 poi ehm il 

mio libro (.) ha cominciato ad essere interessante secondo i miei editori in particolare dopo 

le proteste del:: movimento black lives matter negli stati uniti (.) ehm al che i miei editori 

appunto hanno pensato che sarebbe stato importante questo libro (.) infatti ehm si poteva 

vedere l’impatto che avrebbe avuto ehm sul mondo per la prima volta gener- generazioni di 

adolescenti si stavano riunendo e non venivano ignorati dai ehm mass media ehm queste 

persone volevano essere ascoltate e partecipare e questo ha portato a un grandissimo 

cambiamento negli stati uniti (.) ehm (.) è aumentata la consapevolezza rispetto a delle 

problematiche sistemiche (.) e le persone hanno ehm capito che si potevano ehm (.) 

aspettare di più che c’era di più dietro queste persone che venivano solo considerate ehm 

discriminate (.) da ehm scrittorə queer (.) volevo quindi ehm trattare sia il problema- ehm 

la- la problematica del queer che quella ehm (.) della- ehm dell’essere una persona di 

colore (2) non::- (.) per tornare al punto dei moderatori e delle moderatrici io non direi che 

concepisco l’arte come una forma di (.) ehm (.) attivismo ehm in senso stretto ma ehm 

come ha ehm detto (1) ehm (.) il m- (.) mio amicə amrou /amur/ al-kadhi ehm scrittorə (.) 

quando si è una persona non binaria ehm tutta la:: nostra esistenza sembra qualcosa di 

politico e ehm io sono d’accordo con ləi (2) l’attivismo e l’arte e la scrittura sono ehm 

sicuramente interconnessi e l’arte ehm permette agli artistə di esprimersi ehm e di 

esprimere contraddizioni contrasti che non si possono trovare altrove nessuno ehm però (.) 

può- ehm nessuno infatti può far questo in uno spazio politicizzato o:: in tv o sui giornali 

dove semplicemente perché ehm si è queer si è parte di una minoranza si viene messi sulla 

difensiva e si deve appunto difendere la propria ehm posizione (.) spesso ehm si viene- 

ehm (1) non- non veniamo trattati come persone e ecco perché mi piace il fatto di scrivere 

delle storie perché grazie ai personaggi dei miei libri (.) ehm i lettori possono empatizzare 

ehm con diverse esperienze e questo secondo me è il vero potenziale della scrittura  
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Trascrizione di P6 

 

buongiorno a tuttə (.) grazie innanzitutto al pubblico per questo caloroso benvenuto e 

ringrazio anche tutti coloro che ci stann- tuttə coloro che ci stanno seguendo online (1) è un 

piacere essere qui oggi per parlarvi del mio libro (2) innanzitutto prima di cominciare 

vorrei ringraziare gli organizzatorə dell’evento per avermi invitato (2) per me è- che mi 

hanno dato appunto l’opportunità di spiegare (.) che:: tipo di artis::ta ehm sono (.) e che 

cosa vuol dire per me arte e letteratura (5) chi mi conosce sa che sono un:: autorə ehm nero 

e queer (.) quindi sono- anche se non mi piacciono le etichette poi sono anche non binariə 

(.) e pertanto ehm (.) in inglese utilizzo il pronome they/them che in italiano sarebbe lorə- 

(.) l- ləi (2) penso che ehm il- la scrittura sia un dono che mi sia st- che ho dalla::- dalla 

nascita (.) ma credo anche che sia stata una scelta che ho fatto consapevolmente quand’ero 

un adolescente (2) tuttavia non è stato facile (.) sono cresciutə in un mondo dove diventare 

uno scrittore- (.) scrittorə non è una delle più grandi aspirazioni (2) a scuola chi era bravo- 

bravə veniva spinto a diventare un avvo- un avvocatə o un dottorə (.) tuttavia (.) ehm 

diversamente dai ehm miei f- miei fratellə (.) ho deciso di non intraprendere ehm una di 

queste carriere (2) ho sempre letto molto e inoltre ho sempre saputo dentro di me che ehm 

volevo raccontare delle storie (2) la letteratura ha il compito di educare- istruire le persone 

(.) di fare l- le persone- di far capire lorə (.) che cosa- c- come::- l- la diversità degli altri 

(1) questo si vede riflesso ad esempio nella letteratura (1) e questo- ma questo non è il 

motivo per cui ehm noi leggiamo (2) leggiamo::- se- immaginate di dover leggere per tutta 

la vostra vita se siete dei lettori:: bianchi (.) non leggerete solamente libri che parlano di 

persone bianche (.) caucasiche (2) il potere della:: narrativa è quello di andare oltre la 

realtà- la vostra realtà (1) la narrativa vi ehm illumina e vi mostra la:: realtà attraverso 

nuove esp- (.) esperienze (1) non importa che siate arabə queer asiaticə o (.) membri 

della::- (1) della- del proletariato (3) questo::- (2) questo non importa in un libro (1) nel 

2013 ho iniziato a parlare appunto con il mio:: editorə (.) del- del libro (.) e all’epoca non 

c’erano moltissimi autori queer o ehm neri (.) in particolare neri (2) ero frustratə all’idea 

che ehm (1) non ci fossero delle::- delle storie che raccontassero di questa realtà (.) poi 

però nel 2014 (.) ehm le cose sono cambiate perché all’epoca dei miei primi colloqui con 

l’editore- (.) con l’editorə non- (.) non era an- i tempi non erano ancora maturi ma poi nel 

2014 è arrivato black lives matter (.) e è iniziata quindi (.) un::- ehm un in- è sorto un 

interesse su queste tematiche e anche il mio:: editorə ha detto che (.) il mio libro poteva 
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essere molto interessante (2) grazie a black lives matter moltissimi adolescentə in 

particolare nerə si sono:: (.) esposti- s- si sono ehm (1) messi insieme (.) e non hanno 

potuto più essere ignoratə dai media tradizionali (1) noi vogliamo (.) ch- (.) essere parte di 

questa società e farlo a tutti i livelli (2) la maggioranza degli attivistə nerə (.) ha (.) fatto sì 

di aumentare la consapevolezza del grande pubblico e grazie a loro molte persone hanno 

potuto (.) im::- imparare cosa significa (.) per loro vivere essendo discriminatə (2) dal 

momento che sono anch’io nerə vorrei innanzitutto (1) ehm mettere in luce entrambi ehm 

gli aspetti che mi riguardano da un lato il fatto di essere nerə (.) dall’altro quello di essere 

queer (1) ma tornando al mio libro (.) credo che (.) ehm (.) le parole del mio amico arabo 

amrou /amron/ al-kadhi /al-kadhis/ (.) riassumano bene (.) ehm (.) quello che::- (.) che 

penso anch’io (.) ovvero il fatto che un’esistenza non binaria sia un’esistenza (.) ehm 

diversa (2) infatti è vero che la mia identità e anche il mio- e l’essere me stesso (1) è 

particolare e questo viene riflesso nella mia arte (.) la mia arte mi permette di creare uno 

spazio in cui tutte le sfumature (.) e le contraddizioni possono essere espresse (.) questo 

non può essere fatto ad esempio nei dibattiti politici (.) nei media tradizionali o anche nei 

dibattiti televisivi (3) la minoranza deve (.) dire- deve affermare il proprio diri- dove- in 

questi dibattiti spesso una minoranza deve affermare il proprio diritto all’esistenza ovvero 

il diritto ad avere diritti (.) ecco perché amo lo storytelling (.) la narrazione perché questa 

rivela l’umanità (.) questo per me è il potenziale dello storytelling  
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Trascrizione di P7 

 

buongiorno a tutte e a tutti (1) voglio ringraziare innanzitutto (.) il mio pubblico (.) per:: 

essere qui (.) oggi e voglio ringraziare anche tutti coloro che sono online e seguono:: 

questo::- (.) questo discorso (2) sono veramente lietə di:: essere qui oggi per parlarvi del:: 

mio libro (1) ehm (.) prima di cominciare tuttavia (.) vorrei ringraziarvi- (.) ringraziare gli 

organizzatori per avermi invitatə (2) e per avermi dato questa opportunità di:: (1) parlare 

(1) di ciò che faccio (2) oggi da un punto di vista artistico e letterario (1) come molti di voi 

sapranno già (.) io sono:: uno s- (.) unə scrittorə (1) sono queer e sono di colore (2) e:: (.) 

mi:: identifico come non binariə (.) quindi i miei pronomi in inglese sono they e them (3) 

io:: (.) penso che la scrittura:: sia:: un dono (1) che mi è stato dato quando sono nato ma 

che sia stata anche una scelta (2) perché (1) è una scelta che ho ehm fatto quando ero 

adolescente perché non è facile prendere questa decisione (2) io sono:: cresciutə in un 

mondo in cui la scrittura (.) non è qualcosa a cui si aspira generalmente (.) quando una 

persona va bene a scuola spesso si pensa che (.) in futuro:: prenderà:: una carriera:: in 

legge:: o nella medicina (1) ma io non ero:: simile:: ai miei coetanei io:: non potevo 

vedermi come avvocatə o dottorə (2) a differenza di loro invece io ero un avido lettore (1) 

e sapevo (1) che ehm volevo raccontare le storie degli altri (2) la:: letteratura:: ha un ruolo 

molto importante nell’educazione degli altri (.) a mio avviso (.) perché è importante 

vedersi rifle- vedere il proprio riflesso nei libri (.) ma ehm (.) non è (.) molto interessante 

leggere sempre di sé stessi- continuare a leggere la propria storia nei libri ciò che è 

interessante invece è leggere qualcosa di diverso ecco perché credo che (.) le ehm storie i 

racconti possano veramente generare empatia negli altri perché mettersi nei panni degli 

altri (.) ci fa capire una realtà diversa dalla nostra (1) e quindi (.) in un certo senso:: ci:: 

porta a entrare in contatto con esperienze diverse dalla nostra l’esperienza di persone queer 

di persone con disabilità di persone di colore (2) nel:: mio libro infatti ho (.) capito che io 

volevo parlare (.) proprio di questo (.) ma quando l’ho presentato al mio editore nel 2014 

(.) non:: c’erano molti scrittorə (.) di colore e queer (.) e ehm (1) la diversità di 

rappresentazione non era qualcosa di molto accettato al tempo e io volevo cambiare questa 

situazione tuttavia nel 2014 non era facile (.) fino a quando dopo il movimento black lives 

matter (2) l’idea pubblica è cambiata il mio:: editore:: (.) era contento della mia idea perché 

ehm questo movimento infatti ha avuto un impatto fortissimo in tutto il mondo (.) e ha 

permesso a persone molto diverse tra loro di ehm riuscire finalmente a mettere in evidenza 
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queste:: diversità (.) e finalmente queste diversità non erano più ignorate dai media (1) 

volevamo- avevamo finalmente l’opportunità di essere ascoltati volevamo partecipare in 

tutti i sensi (.) al mondo volevamo portare avanti un vero e proprio cambiamento e con la:: 

crescente consapevolezza di questi:: problemi sistemici che esistevano (.) c’è stata la 

possibilità di far conoscere al mondo le discriminazioni (.) che ehm esistevano e:: in più io 

oltre a essere di colore sono anche queer e quindi potevo (.) parlare anche di un’ulteriore 

differenza (1) il mio lavoro comunque:: n::on:: si inscrive in quello che (.) è un lavoro del 

tutto attivista anche se (.) un mio ehm (.) grande::- un altro grande scrittore amrou al-kadhi 

(.) ha detto tempo fa che ehm essere non binariə (1) fa parte della nostra esistenza e quindi 

è impossibile che il nostro lavoro non abbia:: un aspetto politico in sé e in questo sono 

d’accordo a volte è difficile separare le due cose (1) anche perché nella sfera creativa si è 

più liberi di parlare e di esprimere:: tutto ciò ehm che vogliamo piuttosto che negli spazi 

politici in cui si è sempre:: ehm a rappresentare una minoranza e quindi diciamo che si sta 

sempre lottando:: per il diritto di avere diritti (.) questo è il motivo per cui io amo 

raccontare storie scrivere romanzi (.) perché aiutano i lettori ad empatizzare a entrare in 

contatto con le persone che sono diverse da loro  
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Trascrizione di P8 

 

buongiorno a tutte:: le persone presenti vorrei innanzitutto ringraziare il pubblico per la sua 

accoglienza così calorosa e anche tutte le persone che ci stanno seguendo online (.) è un 

piacere essere qui oggi per discutere del mio libro che è stato pubblicato di recente e 

vorrei:: già da subito ringraziarvi per l’invito (.) inoltre vorrei ringraziare chi ha 

organizzato questo evento per avermi dato l’opportunità di parlare di attivismo arte e 

letteratura oggi (.) come:: ben sapete mi occupo di scrittura sono una persona queer sono 

una persona ehm di colore e:: io odio le:: (.) etichette sociali ma devo definirmi in qualche 

modo e io mi definisco in quanto persona non binaria (1) penso che:: il:: talento della 

scrittura sia:: stato un vero e proprio:: regalo che ho ricevuto nella mia infanzia (.) e:: 

penso che questo sia iniziato:: quando mi trovavo nel periodo della adolescenza ma non è 

stato semplice perché (.) quando (.) mi trovavo nel periodo della adolescenza scrivere non 

era veramente qualcosa di ben visto se si andava bene a scuola come nel mio caso le 

aspettative erano quelle di occuparsi di diritto o di medicina (.) e differentemente dai miei 

fratelli e sorelle io non avevo interesse in questo ambito non volevo occuparmi di legge (.) 

io invece amavo particolarmente leggere (.) e ehm una cosa che volevo fare era quella di 

leggere le storie di altre persone (.) perché credo che il ruolo della letteratura sia quello di 

educare le persone a comprendere l’altro (.) perché sì certo è importante vedersi riflessi nei 

libri ma non è questo l’obiettivo della lettura se si legge soprattutto ehm in maniera 

duratura nel tempo non si vuole leggere sopra- solamente qualcosa a riguardo della propria 

storia se si è di razza bianca non si vuole leggere solamente questa parte perché se lo si 

facesse si perderebbe parte del quadro generale (.) e io penso che la:: scrittura (.) e (.) la 

narrativa crei dell’empatia perché (.) possiamo immedesimarsi nel::- immedesimarci 

nell’altro (.) e:: questo ci permette di vedere una realtà che va al di là di quella che 

vediamo nella nostra vita di tutti i giorni (.) penso che sia veramente illuminante poter 

vedere la totalità del mondo e di leggere le esperienze di altre persone persone arabe 

persone queer persone disabili persone asiatiche (.) io non voglio leggere solamente di 

quello che hanno vissuto altre persone come me che erano nere io voglio guardare al 

quadro generale (.) ed è i::l motivo per il quale quando:: ho iniziato a discutere del mio 

libro nel 2013 (.) non vi erano (.) molti autori (.) queer né ehm neri (1) e (.) vi era una certa 

frustrazione al tempo perché non vi era abbastanza rappresentanza nei libri (.) questo però 

è cambiato quando alcune persone hanno protestato per il movimento black lives /live/ 
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matter /matters/ (.) questo ha fatto sì che il mio libro diventasse più attuale e quindi 

possiamo cogliere qual è stato l’impatto del movimento black lives matter a livello globale 

soprattutto per le persone nel periodo dell’adolescenza che si sentivano legate da un 

obiettivo comune ed erano determinate a non essere più ignorate dai media perché 

volevano essere ascoltate volevano essere parte della società a tutti i suoi livelli proprio 

come le altre persone questo è stato un grande motore del cambiamento (.) perché si è 

riuscito ad avere una comprensione più approfondita delle problematiche di al::cune sfere 

della società (.) e questo è stato molto importante perché sempre più cittadini e cittadine si 

sono resi conto di quanto fossero discriminate (1) io vi ho già detto sono queer inoltre sono 

una persona di colore e quando:: per tornare alla domanda che mi è stata posta prece- in 

precedenza mi si chiede se la mia arte sia strettamente legata all’attivismo (.) beh è difficile 

vedere la situazione in un solo modo (.) o- ovviamente (1) come dice un mio caro amico 

che è uno scrittore amrou al-kadhi quando ehm si è delle persone non binarie tutta 

l’esistenza diviene politica e sono d’accordo è difficile scindere tra i miei ideali e 

l’attivismo ed è per questo che tutto ciò confluisce nella mia arte (.) ma penso che dal 

punto di vista della creatività (.) sia importante (.) far sì che tutto ciò confluisca nei nostri 

libri (.) l’arte ci permette di descrivere queste cose in modo complesso in tutte le 

sfaccettature e::d è difficile farlo in altro modo se non attraverso i propri libri perché 

spesso quando si ha a che fare con i media e ehm nella rappresentanza pubblica bisogna 

sempre dibattere del proprio diritto all’esistenza quando in realtà dovrebbe essere tale per 

tutti spesso perdiamo la nostra umanità questo è il motivo per il quale io amo raccontare la 

mia storia perché penso di poter ehm attraverso i miei t- i miei protagonisti descrivere 

l’umanità e cercare di:: trovare un’empatia nelle altre persone e per me questo è il grande 

potenziale della scrittura  
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Trascrizione di P9 

 

buongiorno (.) vorrei innanzitutto ringraziare il pubblico per questo caloroso benvenuto (.) 

e anche:: tutte le persone che ci stanno seguendo online (.) sono qui per parlare:: oggi dil- 

del mio libro (.) vorrei ingr- ringraziare per l’invito (.) e:: (.) per essere qui (.) e anche tutte 

le persone ehm dell’organizzazione ehm che hanno appunto organizzato questo evento (.) e 

che mi hanno invitatə in qualità di attivista (.) e:: soprattutto per il tema di oggi 

dell’attivismo attraverso l’arte e la letteratura (2) io sono:: una persona:: (.) queer di colore- 

(1) nera e ehm (1) non credo molto nelle etichette ma se dovessi definirmi mi definirei 

come non binary- non binario (.) e uso i pr- ehm il pronome ləi (2) per me ehm la- la 

scrittura è un dono un dono che ho fin dalla nascita (.) ma che è anche stata una scelta per 

me nel m- quando ero un adolescente (2) non è stata però una decisione semplice (.) dove:: 

(.) sono cresciutə io (.) ehm non c’è questo tipo di aspirazione anzi se vai bene a scuola 

come capitava a me e prendi bei voti (1) ehm sei incoraggiatə a:: diventare- a seguire un 

percorso che può essere quello della- di legge quindi giurisprudenza o:: sei incoraggiatə a 

diventare un dottore o una dottoressa (2) a differenza:: dei miei fratelli e delle mie sorelle 

della mia famiglia (.) n::on ero interessatə al::- al::la legge- all’aspetto giuridico e:: 

sicuramente la medicina non faceva per me (1) ma:: sono sempre statə un a::- (.) un avidə:: 

lettorə (1) io (1) ho sempre voluto raccontare le storie degli altri (1) questo è l’obiettivo 

della letteratura secondo me (.) educare le persone e andes- ehm e capire gli altri (2) però 

quello che è importante- quello che- su cui dobbiamo focalizzarci è che (.) ehm se da una 

parte sì è sempre bello essere (.) rappresentati nel::- (.) ehm nella letteratura e:: nell’arte (.) 

quello non è l’obiettivo principale (.) se si è lettorə di ehm una gran::de- per tutta la vita- 

per tantissimo tempo (.) sicuramente non si vogliono le- sempre leggere le stesse storie (.) 

anzi (1) se siete ehm bianche ehm probabilmente state perdendo molto della letteratura e 

del mondo se leggete sempre solo storie di persone bianche (2) credo che l::- la finzione- 

ehm la fantasia (.) ci possa portare in altri mondi (.) n::ei- nei lavori di fantasia nella 

finzione nella letteratura (.) ehm possiamo (.) scappare dalla nostra ordinarietà dal nostro 

mondo (.) e (.) sp- esplorare qualche nuova realtà (1) per cui possiamo imparare e leggere 

ehm dagli arabi alle persone queer a::lla classe lavoratrice alle:: persone disabili e molte 

altre catego- possiamo imparare ancora molto di più di altre (.) ehm categorie- di altri 

/altre/ (.) ehm gruppi ehm diversi da noi (.) ed è proprio questo che fa il mio bu- il mio 

libro (1) il mio libro nasce in realtà ehm come idea ehm ho cominciato a parlarne con il 
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mio editorə già nel 2013 (.) però non c’era ehm (1) un:: (.) ab- ab- non c’era un interesse 

abbastanza forte ehm da parte delle::- del pubblico e non era abbastanza (.) non::- nella 

letteratura manca sempre molto una parte ehm relativa alle persone queer e nere (1) non 

c’è neanche ehm ehm una rappresentazione di adulti di queste categorie e io volevo 

cambiare questo (.) per cui ehm ho iniziato a scrivere il mio libro nel 2014 ma:: sapevo che 

sarebbe stato difficile pubblicarlo (.) in quel periodo però cominciavano anc- a crescere 

anche i movimenti per- del black liv- li- (.) il black lives matter (.) e quindi il mio editore 

ha:: subito colto l’occasione e ehm (.) dato che stava diventando un::- un tema molto 

trattato molto discusso (.) siamo andati avanti (2) ehm (.) in quel periodo là- un- c’era tutta 

una generazione che si stava m- movimentando e muovendo (.) persone di colore che ehm 

si riunivano (.) e non volevano più essere ignorati anzi dicevano vogliamo essere ascoltatə 

(.) e vogliamo partecipare (.) ehm alla vita politica e sociale come tutti gli altri (1) tutte 

queste affermazioni da questa generazione (.) hanno avuto un potere molto forte e hanno 

fatto molto rumore (.) volevamo andare al di là di- sc- sconfiggere la discriminazione che 

vivevamo ogni giorno (2) per cui ehm nel mio libro ho avuto la::- l’opportunità di ehm (.) 

approfondire e (.) ehm (.) analizzare inserire anche (.) questi due aspetti che sono la mia 

persona l’essere una persona nera e queer (5) però ehm vorrei anche ehm (.) non sa- ehm 

(.) vorrei anche citarvi qualcosa che (.) ehm (.) ha detto un mio am- caro amico amrou al-

kadhi (.) che dice che quando si è non binari la propria esistenza è politica perché io non::- 

(.) non volevo fare politica non mi sento di essere proprio un attivista ehm o di fare 

attivismo attraverso la mia- ehm la mia arte la mia letteratura la mia scrittura (.) però ehm è 

vero quello che dice il mio amico mi trovo d’accordo con quello che dice (2) e ehm (2) 

ehm perché la- la mia identità (.) e il mio attivismo sono (.) molto interconnessi sia nella 

vita che nel lavoro (1) i lavori:: ehm d’arte- le opere d’arte di qualsiasi /qualsisi/ genere 

anche appunto la scrittura (.) ehm (3) possono:: ehm (2) avere all’interno dei personaggi 

che sono contraddittori- che hanno delle contraddizioni che hanno dei difetti che devono 

elaborare qualcosa e questo non succede sempre quando magari:: ehm si parla sui m::- sui 

media quindi sui social media oppure si viene invitati in televisione (.) in quel caso nei 

media tradizionali (.) ehm si viene ehm invitati come:: (.) quasi una figura e bisogna 

difendersi (1) bisogna dibattete- dibattere con altri (.) il proprio diritto all’esistenza quasi 

qui- il proprio diritto ad avere diritti (2) invece ehm (.) con la letteratura si può andare più 

in là (.) e (.) possiamo (1) ampliare il- la nostra visione i miei protagonisti- i protagonisti 

della mia::- dei miei scritti (.) ehm mi aiutano a (.) riconnettermi con:: il- (.) il lato 
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dell’umanità (1) delle persone (.) la::- l’empatia (1) questo credo che sia il potenziale del::- 

(.) della finzione della scrittura e dell’arte (.) grazie  
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Trascrizione di P10 

 

buongiorno a tuttə (.) grazie innanzitutto per il pubblico per questo:: caloroso benvenuto (.) 

e grazie anche a tuttə ehm che ci seguono online (.) mi fa veramente molto piacere parlare:: 

del mio:: libro:: recentemente pubblicato (1) quindi grazie innanzitutto per l’invito e grazie 

agli organizzatorə per l’o- questa opportunità (.) di poter esplorare che cosa significhi 

essere attivistə nell’arte e nella letteratura oggi (1) io sono::- mi considero queer e- e sono:: 

(.) nerə (.) e sono uno scrittorə (1) e:: preferisco evitare (.) questi- (.) queste etichette (.) 

però ehm mi considero- però ehm sono (.) non binariə (.) e ehm utilizzo il pro- pronome 

(1) ləi (2) scrivere (.) per me significa- è un- è un dono (.) ehm che mi è stato concesso 

quando sono natə (2) ma è::- è anche una:: decisione che ho preso:: da adolescente (2) 

tuttavia non una decisione semplice (1) sono cresciutə in un mondo in cui la scrittura non 

viene vista come (.) aspirazione (2) ehm quando si è bravə a scuola (.) la carriera- ehm si 

vien- la carriera che si ehm considera più alta è quella nella giurisprudenza o nella 

medicina (1) ma:: a differenza dei miei:: fratelli e delle mie sorelle (.) ehm io ehm non::- 

non ero interessatə alla medicina o alla giurisprudenza (1) ero in- leggevo invece 

moltissimo (.) e volevo ehm s- volevo parlare (.) ehm delle storie (1) degli altrə (1) il ruolo 

della letteratura è quello di- (1) ehm di educare le persone a capire (2) le pers- ehm le 

persone (1) è ehm importante (2) vedere- ehm vedere sé stessi- (1) vedere (.) sé stessə 

riflessi nei- ehm riflessə in un libro (2) vogliamo però anche leggere libri in cui- ehm libri 

che parlano di persone diverse da noi (2) ehm non vogliamo leggere solo le nostre storie 

per esempio (.) una persona bianca ehm non vuole necessariamente ri- leggere solamente 

libri su persone bianche (2) e quando ehm scriviamo ehm libri (1) il primo passo è proprio 

quello di immedesimarsi ehm nelle altre persone (2) e:: (1) e nel::- nei libri noi siamo 

circondati dalla realtà di ehm persone (.) diverse dall’ordinario (2) ehm (.) e da- i libri ci 

permettono di vivere le esperienze delle altre persone da::- da persone arabe ai queer (.) da- 

le persone queer dal- dalle persone disabili alle persone asiatiche (2) è proprio questo che 

ci permette di fare:: la lettura (.) e:: sono::- ero consapevole quando nel 2013 (.) parlai con 

i miei::- ehm con- (.) ehm (.) gli- ehm (.) gli editori che ehm non- (2) non si parla 

abbastanza ehm dei- (.) dell- degli scrittori e delle scrittrici queer (2) ehm ed ero frustrato 

da questo dalla mancanza della loro presenza nei::- nei romanzi nei libri (2) ho iniziato a 

scrivere il mio libro ehm ma ehm sapevo che quell’argomento non e- non andava di moda 

in quel periodo (2) e:: solamente con l’inizio del:: movimento black lives matter (.) ehm i::- 
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(2) ehm ə editorə (1) i- ehm hanno capito che il mio libro sarebbe stato molto attuale (2) 

grazie alla generazione di:: teenager ehm e di:: persone di colore che:: partecipavano a 

questo movimento (2) perso- tutte le pers- ehm moltissime persone nel mondo si sono unite 

e si sono- non si sono più sentite ignorate soprattutto dai media e si sentivano determinate 

(2) ehm per questo (.) volevo::- (.) volevamo ehm (.) partecipare- volevo partecipare 

anch’io e:: farmi ascoltare (3) tutti noi vole- tuttə noi volevamo farci ascoltare partecipare a 

qualsiasi l- livello (1) ed è qui che è arrivata un::- è ehm (.) arrivata una grande transizione 

(1) gli a- ehm ə attivistə in- negli stati uniti (.) hanno::- sono s- sono diventati sem- sono 

diventatə sempre più consapevoli (1) e le::- (2) e ehm ab- ehm abbiamo capito che:: 

sempre- (2) ehm (3) che bisogna- ehm e ab- scusat- scusate- avevo capito (.) che volevo:: 

nel mio libro parlare di entrambi i problemi non solo- (.) ehm entrambi questi problemi non 

solo quello dell’essere (.) ehm di colore ma anche (.) ehm di essere queer (2) ehm (4) e io 

non- nella mia arte ehm non percepisco- (.) ehm non percepisco la mia arte come una 

forma di attivismo (1) ma un mio::- ehm (2) un::- un amicə un ami- un’amica- ehm un 

amicə amrou /amur/ al-kadhi (.) ehm mi disse (.) che quando ehm si è (.) non binariə 

/binarə/ (1) la:: (.) propria esistenza ehm sembra (.) politica (1) a volte la differenza- ehm è 

diffic- ehm è difficile differenziare tra ehm l’identità- la mia identità e il mio lavoro (.) la 

sfera creativa ci permette ehm di- ehm (.) di- (.) proprio di unire queste due sfere (.) 

nell’arte si può parlare di cose che sono difficile- ehm che difficilmente si discutono nella 

politica nei media (.) tra ehm giornalistə o in tv (.) dove ehm si può- dove solitamente si 

assumono posizioni molto difensive (.) e bisogna di- ehm bisogna discutere ehm sul- sui 

propri diritti- sul proprio diritto di esistere (.) ehm e:: ehm sul proprio diritto di esistere (.) 

ehm io ero quindi (.) at- ehm ero molto ispirato dal raccontare storie e volevo raccontare 

queste storie nei miei libri (.) ehm storie sull’u- sull’umanità sul- (.) s- storie sull’essere 

diversi- diversə questo secondo me è il poten- potenziale del raccontare storie  
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Trascrizione di P11 

 

buongiorno (.) grazie:: mille a tutti voi che siete:: qui ehm quest’oggi per il caloroso 

benvenuto (.) e:: grazie a tuttə (.) ehm (1) coloro ehm che ci guardano da casa online (.) 

sono:: (.) molto ehm lietə (.) ehm di:: essere qui con voi oggi per parlarvi del mio nuovo 

libro (.) vorrei ringraziare innanzitutto ehm per questo:: invito (.) e anche:: ehm (2) lə ehm 

(.) organizzatorə (.) ehm per:: (.) aver::- (.) aver creato questo evento per- e- dandomi la 

possibilità di spiegare (.) ehm cosa significa essere un attivista nel mondo dell’arte e della 

letteratura (1) come:: sapete ehm io ehm sono:: (.) unə scrittorə ehm di colore (.) queer (1) 

di solito:: tendo ad evitare le etichette ma mi classifico come:: una persona non binaria (.) 

e:: utilizzo:: in inglese (.) il pronome they/them (.) in inglese- in italiano potremmo dire ləi 

(2) penso che:: (.) la scrittura per me sia sempre stata un dono con cui:: sono natə (.) ma:: 

(.) è anche una scelta una scelta che ho fatto (.) ehm quando:: ero:: un adolescente (2) ma 

non è stato assolutamente facile (.) perché:: sono cresciutə (.) ehm in un mondo in cui la 

scrittura non veniva vista come un’aspirazione (.) se:: (1) qualcunə era bravə a:: scuola (1) 

ci si aspettava che ləi studiasse legge o medicina (.) ma:: io a differenza:: dei:: miei:: 

coetanei (.) non volevo fare nessuna di queste cose (1) ero:: un:: avidə lettorə (.) e volevo 

raccontare le storie degli al::trə (1) inoltre (2) credevo che il ruolo della letteratura fosse 

quello /quella/ di ehm educare (.) ehm riguardo a:: la diversità (.) degli altrə (1) per questo 

motivo credo che sia importante prima di tutto potersi:: ehm ritrovare (.) ehm nei::- ehm 

nei libri (.) che ehm si leggono (.) ma:: non solo (.) perché non si dovrebbe solo fare questo 

(.) per esempio se si è una persona bianca (.) ehm si dovrebbe evitare di leggere solo libri 

riguardo a persone bianche perché:: in questo modo (.) ehm si (.) perde altrimenti una fetta 

importante di conoscenza (1) creare e provare empatia significa mettersi nei panni degli 

altrə (.) e ehm nello scrivere dei libri di::- di fantasia- dei romanzi (1) entriamo in una 

realtà che non è la nos- che- in una realtà che non è la nostra (.) e impariamo di più sul 

mondo su:: le esperienze provenienti da tutto il mondo (.) ehm indipendentemente che 

siano esperienze:: di:: persone:: arabe queer disabili asiatiche povere ricche eccetera (.) e 

proprio questo volevo fare anche nel mio libro nel 2013 ne ho iniziato a parlare (.) con:: (.) 

ehm i::- ə:: miei::- miei ehm editorə (.) e (.) ehm a quel tempo (.) non solo volevo scrivere 

un romanzo sull’essere queer ma anche sull’essere nerə (1) volevo:: (.) cambiare lo status 

quo (.) ma:: nel 2014 era ancora presto per farlo e il mio libro è stato visto come 

anacronistico (.) solo successivamente con:: ehm la nascita del movimento black lives 
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matter (.) i miei:: im- editorə hanno iniziato a (.) ehm vedere qualcosa di interessante nella 

mia idea (1) a quel punto c’erano dellə adolescenti- (.) adolescentə ehm soprattutto di 

colore là fuori nel mondo che si erano uniti- (1) unitə ehm e non venivano ignoratə dai 

media e volevano far sentire la propria voce e partecipare ai problemi del mondo (.) le cose 

quindi stavano veramente cambiando (.) e:: ehm (1) la voce soprattutto dellə adolescentə 

ehm di colore americani (.) di quel movimento hanno sensibilizzato moltissimo l’opinione 

pubblica su vari problemi (1) e sul fatto che molte persone in tutto il mondo sono 

discriminate (.) io (.) quindi ho deciso di scrivere un libro non solo sull’essere queer bensì 

anche sull’essere nerə (2) non:: penso che la mia arte sia sinonimo di attivismo (.) ma 

ricordo le parole di un mio ami::co- (.) amrou al-kadhi che ha detto (2) ehm un mio amicə 

(.) non binario che ha detto quando sei non binariə /binarə/ (.) ehm (.) la tua vita (.) è 

politica in un certo senso e io sono d’accordo con ləi (2) tuttavia è difficile (.) ehm molte 

volte ehm per me separare l’attivismo dalla mia vita di tutti i giorni (1) con l’arte sono:: più 

liberə di dire ciò che voglio dire (.) parlare di tematiche complesse (.) e di cui non potrei 

parlare (.) ehm invece sul palco politico ehm quello mediatico televisivo perché in quelle 

situazioni si difende la propria posizione e difendendo una minoranza e quindi difendendo 

i propri diritti per ottenere dei diritti (.) e in quegli scenari (.) veniamo (.) demo- de- ehm 

deumanizzatə (1) per questo motivo volevo sc- ho deciso di scrivere e scrivo (.) perché 

tramite le storie dei ehm miei ehm protagonistə (.) posso rivelare l’umanità nelle loro storie 

(.) e indurre empatia nei miei lettori (.) questo è il potenziale ehm della scrittura (.) a mio 

avviso  
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Trascrizione di P12 

 

buongiorno a tutti (.) grazie al pubblico (.) per il caldo benvenuto e grazie a:: (.) tuttə ehm 

coloro che sono onl- ci seguono online (.) sono davvero felice di essere- felice di essere qui 

(.) ehm (3) per parlare della::- della mia ultima pubblicazione prima di tutto vorrei 

ringraziare per l’invito ricevuto vorrei ringraziare gli organizzatorə (.) per:: (.) 

l’opportunità di esplorare insieme a voi cosa significa essere un attivista nell’arte e nella 

letteratura (2) sono uno scrittore queer (.) e ehm mi definisco non bin- non binario (1) i:: 

pronomi che utilizzo sono:: (.) they e them in inglese ovvero loro (2) e penso che la 

scrittura sia un dono (3) che ho da quando sono nato ma è stato anche una mia scelta da 

teenager (2) è stata una scelta non facile son- perché sono cresciuto- (.) cresciutə in un 

mondo dove (3) la scrittura non viene considerata come un- come un::- come 

un’ispirazione (.) ad esempio se a scuola sei bravo nella scrittura si suppone (.) che 

diventerai un:: dottorə (.) o un avvocatə (2) ma ehm non ho mai considerato di diventare né 

un dottorə né un avvocatə (3) volevo soltanto raccontare le::- ehm le storie degli altri penso 

che il::- (.) il ruolo della letteratura (1) è educare (1) le pers- lə persone (1) a comprendere 

gli altri (8) a volte credo che sia anche importante vedersi riflessi nei libri (2) per i let- ehm 

per coloro che leggono per una vita intera (.) probabilmente però non si vuole leggere 

sempre la propria storia (3) non si vuole ad esempio leggere sempre del- (.) dellə persone 

(.) biancə (2) bisogna anche entrare nelle storie (.) deglə altrə (4) nella finzione (.) infatti le 

storie trascendono la realtà ci sono le storie delle- (.) delle persone disabili (.) degli asiatici 

della classe lavorativa ed è proprio ehm tutto ciò che ha portato al mio libro (3) nel 2013 

ho pensato che non:: c’erano abbastanza (.) autorə (.) ehm queer e neri (6) e mi sentivo 

frustrato che non ci fosse- ehm per la mancanza di una rappresentativit- di una 

rappresentazione diversa (2) quando ho inizia::to (.) a scrivere ehm nel::- (.) i- (2) i miei::- 

coloro che dovevano pubblicare il libro non erano entusiasti (.) ehm fino al 2014 più tardi 

(3) dopo:: ehm la risonanza del:: black lives matter- del movimento black /blacks/ lives 

matter (.) ehm sen- ehm (.) il mio libro ha convinto anche coloro che dovevano pubblicarlo 

(.) per l’impatto che questo movi- che questo nuovo movimento stava avendo a livello 

globale (1) perché era in grado di connettere- (.) ehm di co- di connettere le persone (.) fra 

di loro (1) e finalmente di (.) ignorare (.) i::- i media (5) vogliamo essere (2) ascoltatə- (1) 

ascoltati (3) nella società (4) ehm que- questo movimento ha portato tanta consapevolezza 

(1) mol- (.) molte persone affrontano delle discriminazioni per ciò che esse stesse sono (.) 
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e::d ecco che arriviamo al punto del nostro moderator::ə (4) il m::- non considero il mio 

lavoro attivismo ad esempio (1) amrou al-kadhi invece (5) s- considera che quando sei una 

persona non binaria (2) tutta la tua esistenza assume una dimensione politica ed è difficile 

separare la vita privata da quella politica (.) ehm questo lo è anche per me infatti sono due 

dimensioni che porto nel cuore (.) penso- (1) e penso che nell’arte abbiamo la possibilità di 

esprimerci (4) ehm in modo diverso da come avviene in politica oppure nei dibattiti 

televisivi dove bisogna difendere la propria (.) posizione (.) bisogna (1) ehm diba- ehm 

bisogna discutere per::- per difendere il nostro diritto ad esistere (.) attraverso il 

protagonista (5) rivedo un po’- (2) vedo ehm l’umanità dietro gli occhi- nel libro vedo 

l’umanità dietro gli occhi del protagonista (1) e spero che questo libro aiuti i lettorə (.) ad 

essere empatici empatic::- empatici con- con noi penso che questo sia il senso di raccontare 

delle storie 

 

 


